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RIVISTA: POLITICA 


Quando il Par- 
lamento si riapri- 
rà senza cerimo- 
nie a'primi di no- 
vembre , esso tro- 
verà la più bella 
confusione fra i 
membri del Go- 
verno e frai vari 
gruppi del partito 
ch'esso governo sa» 
rebbe tenuto a rap- 
presentare. l'enta- 
tivi di accordo sé 
nesonfatti; ma così 
strani, chese la bo- 
narietà del primo 
ministro potè ap- 
provarli sulle pri- 
me, un Consiglio 
di ministri, al- 
quanto serio, non 
poteva consentirvi. 
Si chiedeva per 
esempio da tuluni 
che le previsioni 
del bilancio fos- 
sero mutate; — 
vale a dire un'al- 
terazione di fatti 
e di cifre! Ora in- 
vece e' pare che la 
Camera s’ abbia a 
convocare prima 
del Senato , affin- 
chè la gravitàdelle 
condizioni finan- 
ziarie sia esami- 
nata. Il discorso 
che l'onor. Villa 
tenne due dome- 
niche fa a Villano- 
va d'Asti con tan- 
to apparato, ripe- 
tè la storiella della 
montagna che par- 
torisce un sorcio; 
il ministro dell'in- 
terno espresse dei 
desiderj come po- 
trebbe non un uo- 
mo politico ma un 
teorico qualunque, 
e non uscì mai 
dal vago. Laneiò 
qualche sentenza 
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“nè macinato nè disavanzo” — senza spie- 
garla; con un “prevenire qualche volta, rep: 
mere sempre" attenuò il motto zanardelliano, 
ma poi espresse l'opinione di fare un risparmio 
di un milione sulla sicurezza pubblica, dicendo 
che questa, in Sicilia, è molto migliorata. Ora 
dalla Sicilia vengono notizie affatto contrarie; 
e quando si sente che a Cervia, su quel di Ra- 


.  venna, una banda di contrabbandieri ammazzò 
“un brigadiere e mise in fuga le altre guardie 


e che nel Veneto dei masnadieri svaligiano dei 
viaggiatori in un vagone di ferrovia, l'ottimis- 
mo d'un ministro dell'interno è singolare ed 
anche pericoloso. 

Benchè così vago, il discorso dell'on. Villa si 
trovò in contraddizione con le idee d'altri mini- 
stri; e perciò il testo ufflciale non s' è ancor pub- 
blicato, e pare non debba pubblicarsi più. Il caso 
è veramente nuovo: un ministro che non osa far 
sapere ciò ch'egli ha detto in pubblico con 
gran pompa! 

Il ministro Baccarini che parlò in altri siti 
non disse cose più concrete del suo collega, ma 
discorda da lui nella questione finanziaria, trat- 
tandola con più disinvoltura. Che cosa sono, 
par ch'egli dica, sei milioni o 24 milioni di 
deficit in un bilancio di un miliardo? Baga- 
telle! ]l ministro Perez si diverte a progettar 
regolamenti impossibili, a nominare soprinten- 
denti inutili, e a sconvolgere per quanto è in 
lui 1’ istruzione pubblica. 

Ma un colpo più grave per toglier ogni con- 
siderazione al ministero, fu la fantasia temera- 
ria del generale Cialdini che andò a raccontare 
a un reporter del Figaro i segreti di Stato. Il 
generale avea dato Je sue dimissioni subito dopo 
pubblicato il Libro Verde, per uno sdegno molto 
legittimo di vedere pubblicata la conversazione 
in cui il Waddington avea rifiutato con una 
durezza sprezzante la partecipazione del governo 
italiano nelle cose d'Egitto. Ora egli ha raccon- 
tato al giornalista francese che lo ha raccon- 
tato al mondo, come qualmente il ministro Cai- 
roli gli aveva intimato di recarsi di nuovo dal 


Waddington ad avvertirlo che per ciò le rela- 
zioni fral' Italia e la Francia sarebbero assai 
tompraméesse, 4 


Il Cialdini non volle fare questa intemerata, ed 
ayeva più ragione lui che il ministro, ma si 
diede tutti i torti mettendo in pubblico queste 
confidenze, © screditando così il suo governo e 
il suo paese. Il Cialdini si è mostrato non meno 
colpevole del conte d' Arnim; ma qui il go- 
verno si contenta di accettare le sue dimissioni, 
dando delle smentito molto vaghe ad alcune 
circostanze accessorie del racconto del Figaro. 
Nessuno crede allo smentite; ma tutti devono 
riconoscere ‘che la politica estera è oggidircon- 
dotta con leggerezza ed insipienza non minore 
che la politica interna. 


Uno dei distretti di Parigi s' è dato il gusto 
di eleggere a consiglier comunale, il sig. 
bert, un comunardo appena toi 


che nell'anno fatale dirigeva il pi dei 
giornali demagogici,il Père Duchesne, a aveva 
denunziato e fatto fucilare l' infelice Chaudey, 


che pure era un repubblicano dei più puri. Così 


gli amnistiati divengono trionfatori; e il caso | 


Humbert non è isolato. Nei sobborghi di Pa- 
rigi e di Marsiglia si mandano grida selvagge; 
discorsi dini di sentimenti vendicativi si pronun- 
ciano sulla bara di ogni comunardo che muore; 
si tengon Congressi apertamente socialisti a Mar- 
siglia; rinfocolan le îre e le passioni Hlanqui e 
Blane che viaggian le provincie chiedendo l'amni- 
stia plenaria fra le ovazioni della folla. Il go- 
verno se n'è impensierito; ed una circolare se- 
vera del guardasigilli avverte che da qualche 
tempo si moltiplicano le dimostrazioni deplore- 
voli e le provocazioni per rovesciare il potere 
legale, in modo da offendere le leggi, ed inquie- 
tare le popolazioni; quindi invita i procuratori 
generali a deferire ai tribunali tutti i discorsi, 
gli scritti e gli atti che sembrassero contrari 
alle Jeggi e suscettibili di repressione. Infatti lo 
stesso, Humbert fu subito processato per oltraggi 
alla magistratura e per l’ apologia di fatti che 
la legge Qualifica come crimini, e con lui il gior- 
nale Za Marseillaise che è divenuto il suo organo. 
Con quella sollecitudine che i tribunali francesi 
hanno, è già uscita Ja condanna di lui a 6 mesi di 
carcere e 1000 franchi di multa, e del giornalista 
a Tomesi di carcere e 6UO) franchi di multa, 


". oltre Ja soppressione del giornale stesso per 15 
de - 


| giorni. La sentenza è severissima, ma si sa che 
| in quel volubile paese i processi politici non 
| giovano che ai condannati. L’ Humbert ci avrà 

trovato un piedestallo, ed infatti i dispacci già 


ed elegantemente " facendo l'apologia di coloro 
che caddero “per la santa causa.” Così si 
| chiama a men di nove anni di distanza quella Co- 
mune stolta e scellerata che fucilò gli ostaggi 
e siicoera: le fiamme di petrolio ai quattro 
angoli di igi! dx 

Ma se in Francia si corre al precipizio, da 
per tutt'altrove il vento spira favorevole ai 
conservatori. Nelle elezioni prussiane la scon- 
fi nazionali fu più grave che non si ere- 
ima; un gran colpo per loro fu la 
Lasker a Francoforte, come per i 
i quella del Richter a Wagen. An- 
che nella nuova Camera austriaca, l'elezione 
della presidenza è riuscita sfavorevole al par- 
tito costituzionale; i federalisti e gli autono- 
misti vi hanno la maggioranza che per altro 
non supera la ventina di voti, ciò che li ob- 
bligherà ad essere discreti. 

Frattanto il mutamento del ministro degli 
| esteri austro-ungarico è compiuto ufficialmente 
e con tutti gli onori pel conte Andrassy. L'Im- 
peratore lo ringraziò pubblicamente . dell’ opera 
sua, assicurandolo che continua ad avere in lui 
piena ed intera fiducia, e sperando che non sia 
chiusa la sua carriera politica. Il barone Hay- 
merle dal canto suo si affrettò a dichiarare che 
| è suo proposito camminare sulle tracce del pre- 
decessore. 

La voce che un'alleanza formale siasi con- 
clusa fra l'Austria e la Germania prende sem- 
pre maggior consistenza; e persino un ministro 
\ inglese, lord Salisbury, parlando ai suoi elet- 
| tori di Manchester, vi fece un'allusione piena 
di tanta soddisfazione, che i Russi se ne sono 
sentiti offesi. D' altra parte non mancano le 
smentite; non si saprà che col tempo se un 
trattato fu firmato, ma è certo fin da ora che 
un accordo molto intimo si è coneluso fra i 
| due imperi. E ciò non dev' essere stato senza 
| influenza per far comprendere al governo della 
Repubblica francese la. necessità di non lasciar 
straripare la corrente rivoluzionaria. 


Dopo avere incontrato ostacoli maggiori che 
non prevedesse, il gen. Roberts entrò il 12 a 
Cabul, impose tosto una forte contribuzione di 
| guerra, proclamò lo stato d'assedio, ordinò la 
consegna delle armi, pena Ja morte, bandì una 
| ricompensa di 50 rupie per chi denunzi gli au- 

tori della strage. 
| Il trionfo però degl'inglesi non è immune da 
| altre difficoltà. I dispacci segnalano del fer- 
mento nella valle di Kurum e l’avanzarsi di 
reggimenti afgani da Herat. Inoltre l' emiro 
| Jakub-Kan ha deciso di abdicare; si tratta di 
fargli succedere suo figlio, un bambino di cin- 
que anni, sotto la sorveglianza degli inglesi. 
Infine si sparge la notizia che i Russi sono en- 
trati a Merv; ma bisogna aspettare che sia 
confermata. Sarebbe certo assai grave un tal 
fatto che metterebbe quasi di fronte le due 
| grandi potenze rivali. 


| tudine nell’ agitazione agraria che rinasce in 
Irlanda. I contadini vogliono diventar proprie- 
tari del suolo; i fittaiuoli «vogliono .spegliare i 


le terre; ma il prezzo vuol essere fissato dai 
compratori. Il nuovo O'Connel si chiama -Par- 
nell; ed egli predica in tutta l'isola }a lega 
contro i padroni. Le riunioni numerose, ‘fana- 
tiche, si accompagnano spesso a scene di sangue. 

Uno sciopero imponente ha luogo a Charle- 
roi nel Belgio, e la truppa dovette intervenire. 

Nella vallata di Murcia, in Ispagna, una ter- 
ribile innondazione ha causato gravi disastri. 
Quattro villaggi rovinarono e centinaia di per- 
sone perirono e vi perdettero la vita oltre che 
le sostanze. » 


Dopo grandi esitazioni ad ammettere quel- 
l'emancipazione degli israeliti che il trattato 
di Berlino impose ai Rumeni, le Camere di Bu- 
karest hanno adottato un mezzo termine. Se- 


| wirono nell'esercito durante la guerra vengono 

| naturalizzati in massa con un solo voto della 

| Camera; gli israéliti che hanno reso importanti 
& 


| annunziano ch'egli si difese “eloquentemente | 


padroni. Si tratta di acquistare, di riscattare . 


condo la legge ora votata, gli israeliti che ser- | 


L'Inghilterra ha una grave causa d'inquie- | 


servigi al paese, che possedono grandi stabili. 
menti, quelli nati e educati in Rumenia, son] 
dispensati dalla presentazione dell'attestato di 
domicilio e vengono naturalizzati dalle Camere] 
dietro loro richiesta personale. È mantenuta Ja 
disposizione che soltanto a cittadini rumeni è 
lecito possedere terreni. Vedremo se le Potenze 
saranno scddisfatte di quest'interpretazione data 
all'art. 44 del trattato. 

La questione ellenica è ancor lontana dal- 
l’esser giunta neppure ad un compromesso. Il 
cambiamento di Ministero, avvenuto or ora a 
Costantinopoli, non le da agevolare le trat- 
tative. Said pascii irato, Sawas agli esteri 


e Mahmud Nedim Pno ra) lentano anzi 
la politica di resistenzi 
La Turchia non ha ancor coni ito al Mon- 


tenegro la città di Novesinje e i territorj con- 
tigui. Il Montenegro minaccia di andare a pren- 
derli con la forza, ed arma perciò 15000 uomini, 

La presa dell’//uascar effettuata dalla flotta 
chilena e confermata ufficialmente è un colpo 
grave per la potenza del Perù, in una guerra 
che si combatte, si può dire, esclusivamente sul 
mare. Infatti, sinora.s' è avuto notizia d'un solo 
scontro tra le forze di terra, e pare che sia 
stato cosa di poca importanza. L’ Huascar era 
la nave più formidabile della flotta peruviana ed 
aveva fatto molto male alla flotta chilena, dalla 
quale è stata infine catturata, 

22 ottobre. 


A PROPOSITO DELLA 
CONVERSAZIONE. 


Pia 
Caro Emilio, È 

Milano, 21 ottobre. 

Chi diamine ha potuto assicurarti che con 

questa settimana avrei ripreso le Conversazioni? 

Scommetto che dev'essere un corrispondente 

di qualche giornale politito. — Son loro che 
a manipolare frottole ci hanno la mano. 


Du hai da sapere che la notizia è per 
lo men prematura — come sì dice nel gergo 
dei sullodati giornali. 


Per conversare bisogna essere in due. — Ora 
a me manca la mia interlocutrice — nientemeno! 

Senza una interlocutrice.manzi senza quella 
tale interlocutrice.... non c'è chevil mi 
— misero conforto dei matti e dei dispi 
— ma pei lettori tutt'altro che conforto —ug- 
gia — noia — molestia. 

Sicuro! la mia interlocutrice non c'è. — Se 
sia rimasta in Brianza a beversi queste ulti- 
me ondate di luce, e a riposarsi gli occhi su 
questi ultimi riflessi di verde, o se'si sia chiusa 
în casa per non sentir parlare della Nana 0 
del processo Fadda — del Ministero che pen- 
cola e dei malcontenti che  contrattano — per 
non essere ammorbata dagli efftuvii cornali 
del romanzo di Zola 0 delle Assisie di Roma; 
— 0 per non essere assordata da questo con- 
tinuo e monotono ripicchiamento di calafati 
politici, intenti a rattoppare la nave della sinistra 
che non tiene più punto o tassello — questo 
proprio non saprei dirtelo. 

So che il portinaio mi disse: La signora non 
c'è — con un'aria ironica che mi ha fatto 

ensare. 

Oh! che si fosse seccata delle mie ciarle — 
e mi mettesse alla porta? 

Tu mi affermi che no — che anzi quando 
l'hai veduta in Brianza ti parlò di me con la 
usata bontà, e delle mie chiacchiere con la 
solita indulgenza — e che anzi ti ha incari- 
cato di dirmi che al suo ritorno vuole che le 
riprendiamo... 

Bada veh! che glielo dirò — e peggio per 
te se me le hai date ad intendere tutte queste 
gentilissime e leggiadrissime cose. 

Sulla tua fede, tornerò la settimana ventura 
a picchiare al suo ùscio. — Se sarà ritornata 
avrai la conversazione — e tuo danno. 

Ero morto — vuoi fare il Gesù Cristo che 
resuscita Lazzaro, — Se sentirai puzzo da cam- 
posanto 0 di fradicio... la colpa è tutta tua. _ 

Può darsi quindi che risusciti il giorno dei 
morti. — Bella coincidenza! Pare un avver- 
timento del Cielo. 

Dunque alla settimana ventura... se la mia 
bella lettrice sarà tornata in città. 

Una stretta di mano 


Tuo aff. amico 
Doctor VERITAS. 
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Gli: Bocotera, delle “Settimana, 


La fine di Gasparone. — Storie di briganti, — 1 bri- 
ganti del giorno. — il Yacht Club italinno, — Echi 
del processo Fadda, 


Quando le iruppe italiane ebbero preso Ci- 
vita-Castellana — 12 settembre 1870 — agli 
ufficiali che andavano a visitare il forte si pre- 
sentò un vecchio sergente papalino annunziando | 
d'avere una meraviglia da far vedere. Le can- 
nonate non gli avevano fatto perdere gli anti- 
chi istinti di cicerone. Condusse la numerosa 
brigata per degli angusti e bui corridoi fino a 
due stanze basse ma grandi che davano sulle | 
mura esterne del forte. In queste due stanze, | 
mobiliate con qualche sedia e nove miseri pa- 
gliericci, erano riuniti nove uomini di età avan- 
zata che ricevettero la visita con aspetto non | 
turbato, anzi lieto, come se l’aves attesa. 
Ne avevano poco prima ricevuta un'altra poco 
gradita: una granata era andata a battere pro- | 

rio sulla soglia di una delle quattro finestrelle 

Folla prigione spezzando l’ inferriata; un’altra 
era entrata dentro una delle due stanze sfon- 
dando il pavimento e passando di sotto senza 
scoppiare. Per caso veramente strano nessuno 
era stato offeso. 

Uno dei nove reclusi, intorno al quale si ag- 
gruppavano gli altri, aveva una barba bianca 
lunghissima, un cappello acuminato come tutti 
1 ciociari, e gli pendeva ancora a brandelli sulle 
spalle uno di quei mantelli azzurri nei quali si 

| ammantano artisticamente i modelli sulla sca- | 
| linata della Trinita de' Monti a Roma. Si ca- | 
| piva subito che quello era il capo. Il vecchio | 
sergente papalino lo presentò con tutto il garbo | 
di un maestro di cerimonie dicendo : | 

| 


— ll famoso Antonio Gasparoni. 

Allora il famoso bandito, ch'era rimasto fino 
a quel momento immobile, forse per l'antica 
abitudine di esser mostrato come bestia ieroce, 
fece un sorriso che pareva una smorfia ed ac- 
cennò i suoi compagni, precisamente come un 
autore applaudito e chiamato al proscenio che | 
vuole modestamente dividere con gli attori l'o- 

‘nore del trionfo. 

La conversazione diventò presto generale e 
“vivace: trenta o quaranta ufficiali di tutti i | 
| gradi si affollavano nelle due stanze. I banditi | 

presentati officialmente dal loro capo interlo- | 
quîrono narrando ciascuno qualche fattarello e | 
dimostrando tutti molta simpatia per le truppe | 
italiane, Il più giovane della banda aveva 63 
anni, dei quali ne aveva passati 35 in prigione. 
Gli altri Jo chiamavano il ragazzino, e quel 
nome. infantile applicato a quel vecchio assas- 
sino faceva male, 

Gasparone presentò alla comitiva, con molto 
riguardo, il suo segretario, l' uomo di lettere 
della banda. Era un settuagenario più pulito 
degli altri, meno robusto, l'unico che non par- 
lasse. I suoi compagni confidarono a tutti in 
gran segretezza che era un ex-prete. Gasparo- 
ne disse che aveva scritto la storia delle sue 
gesta, Fu domandato al vecchio i) manoscritto; 
non volle mostrarlo benchè pregato e ripregato, | 
dicendo che sarebbe occorso copiarlo per ren- 
derlo intelligibile. | 

Chi sa.che cosa sarà avvenuto di questa rap- 
sodia di banditi e del rapsoda? Sarà morto di 
certo e non gli sarà toccato, come a noi, il | 
gastigo di dovere ascoltare delle rapsode gre- | 
che de'tempi ici resuscitate dal Castel- 
vecchio. Ra 


Gasparoni — 0 come lo ‘chiamano | 
a Roma e nella pro; ci raccontò molta 
parte della sua vita, con una mal celata com- 
piacenza. Gli pareva di essere un grand’ uomo 
@ questa idea gli faceva evidentemente sembrar 
meno dura la prigionia. Negò di aver mai uc- 
ciso nessuno per derubarlo: ammetteva di aver | 
ammazzata molta gente, ma “per vendetta” o 
per impedire che lo tradissero. Negò di aver | 
uccisa la figlia di un lord inglese e di averne 
mandata al padre la testa, come si raccontava, | 
ma lasciò sospettare che una inglese si fosse | 
innamorata di lui. Quando parlò delle lunghe 
imprese vanamente tentate dai dragoni ponti- 
fici contro la sua banda, parve diventato un 
altr’ uomo, tant’ era la compiacenza di sè me- 
dlesimo. 


— Per forza, Gasparone non si pigliava..... 
m'hanno dovuto tradire. 

Qui aggiunse delle considerazioni poco lusin- 
ghiere per i sacerdoti. Fu difatti un sacerdote, 
l’ arciprete Grassellini di Sezze, che riuscì a 
persuadere Gasparone e la sua banda a con- 
segnarsi alle autorità, promettendo che il Papa 
li avrebbe lasciati liberi, e Bartolomeo Pinelli 
ha consacrato con l'incisione anche questo epi- 
sodio finale della Gasparoneide, Il bandito, stan- 
co di 15 anni di quella vita prestò fede alle 
promesse dell’ arciprete. Quando egli ed i suoi 
furono disarmati, li portarono a Civitavecchia 
e li tennero nel bagno fino al 1846: in quel- 
l'anno furono trasportati a Civita-Castellana, 
dove erano trattati come gli altri prigionieri, 
ma vivevano separatamente e potevano spen- 
dere quelle poche lire che i forestieri, visitan- 
do il carcere, non mancavano mai di lasciare. 
Ma dopo che la strada ferrata correva libera- 
mente da Orte a Roma, i proventi straordina- 
ri erano quasi del tutto cessati. 

Interrogato se era vero, come ne correva 
voce, che egli fosse parente del cardinale An- 
tonelli, Gasparone respinse quasi con sdegno 
questa supposizione ed aggiunse sentenziosa- 
mente. 

— Io ho fatto del gran male a questo mondo, 
ma non posso mai averne fatto quanto quel...... 

Sentenza che non discutiamo, ma che pos- 
siamo affermaro essere uscita tal quale dalla 
bocca del capo-banda. 

Ognuno considera la storia da un diverso 
punto di vista. 


Due mesi dopo, occupata Roma, quando ci fu 
tempo di pensare anche a Gasparone, il governo 
italiano si accorse che legalmente non si poteva 
tenere in carcere della gente non mai stata 


| sottoposta a processo. Nè il procesro si poteva 


far più, perchè l’azione pubblica è prescritta 
dopo trent'anni, e Gasparone era dentro dal 
1833. Allora si dovette metterlo in libertà, e un 
bel giorno l'antico bandito quasi ottuagenario, 
ma ancora robusto e dritto come un granatiere 
di Federico di Prussia, comparve per le strade 
di Roma dove non era dimenticato il sno nome. 
Le vecchie canzoni popolari, le incisioni di 
Bartolomeo Pinelli, le storielle narrate a viva 
voce da padre in figlio e nelle quali l'eroe era 
noto di nome ma nessuno aveva mai visto, fe- 
cero sì che quando comparve cominciarono a 
seguirlo per la strada come una cosa rara, a 
fermarsi dove si fermava. Gasparone approfit- 
tava di questa popolarità per domandar l'ele- 
mosina e d'altronde nun c'era da pretendere 
che lavorasse. La curiosità di veder Gasparone 
prese tali proporzioni che un giorno andarono 
a dire al comm. Berti, allora questore di Roma, 
che in non so quale strada vicino a piazza Na- 
vona la folla impediva il transito delle vetture. 
Il Berti decise di Jlevar di mezzo l'occasione 
dello scandalo e Gasparone, senza tanti discorsi, 
fu accompagnato all'ospizio di Abbiategrasso. 
E là è morto la settimana passata quasi nona- 
genario dopo aver vissuti tranquillamente ma 
oscuramente gli ultimi nove anni della sua lunga 
vita. E questa oscurità deve essergli parsa pe- 
nosa perchè la vanità non era scemata în lui 
col erescer degli anni. Ma anche gli uomini 
hanno i loro destini; habent sua fata. Ormai 
gl'inglesi non viaggian più per vedere dei bri- 
ganti e i nativi d'Abbiategrasso avevano altro 
da fare che pensare all'ultimo dei veri banditi 
che dimenticato da tutti è andato a chiuder gli 
occhi nel collegio elettorale dell’on. Mussi, dopo 
aver fatto parlare di sè mezza Europa un mezzo 


secolo fa, y 
. 


Sieuro! mezzo secolo fa, viaggiare l’Italia 
specialmente dall'Appennino in giù era un’im- 
presa seria. Gli Inglesi sempre previdenti, pre- 
parando i denari necessari per il viaggio, com- 
prendevano nella cifra totale una somma de- 
stinata per gli assassini che era quasi indispen- 
sabile incontrare per la strada. 

Forse in omaggio alla teoria dei ricorsi sto- 
rici ci si prepara qualcosa di simile. I banditi 
alla Gasparone non sono ancora resuscitati, ma 
non tarderanno molto a saltar fuori dalle mac- 
chie della Fajola o dai boschi di Bolsena e di 
Acquapendente se è vero che l'onorevole Villa 
abbia deciso di fare per un milione di econo- 
mie sul bilancio della pubblica sicurezza. Ma 


mezzo secolo non è passato per nulla. Invece 
dei tromboni alla Fra Diavolo regalati sui pal- 
chi scenici, i signori banditi avranno del e armi 
di precisione, forse delle mitragliatrici, e non 
trovando più diligenze da assaltare fermeranno 
i treni ferroviari. 

Sulla linea adriatica ci si son già provati! 
Intanto abbiamo se non i banditi la loro avan- 
guardia. I contrabbandieri Zarorano a cinquan- 
tine per volta con combattimenti “ad arma 
bianca e fuoco vivo” come nelle pantomime 
dei circhi equestri. In cinquanta potrebbero 
mettere insieme anche una bella quadriglia. 
Intanto l'onorevole Bernardino Grimaldi è ob- 
bligato, come gli Inglesi di mezzo secolo fa, a 
serivere nel suo bilancio o per meglio dire in 
quello dello Stato: 

— Due o tre milioni per i signori contrab- 
bandieri. 

Ce ne riparleremo a inverno, vale a dire 
presto, perchè all'inverno ci siamo. Quest'anno 
il passaggio dell'estate all'inverno è stato pro- 
prio un tac.... tac.... rapido come un giuoco di 
bussolotto. Era estate: una bella o per megl: 
dire una brutta sera ha incominciato a dilu- 
viare e ventiquattr'ore dopo le montagne più 
vicine, a pochi chilometri dalla nostra bella 
pianura Lombarda, erano coperte di neve. E 
mentre scriviamo, il cielo è bigio come in feb- 
braio, il tempo è veramente uggioso e ci fa 
fantasticare di banditi e contrabbandieri... 


Riandiamo in cerca d'idee primaverili od esti- 
vi. Vele al vento e ad avanti for ever 
flotta del Regio Yacht Club italiano si 
vanza... La flotta veramente non c'è; fra i 
lussi de'nostri signori non c'è ancora la navis 
luroria; — ma ci sarà presto. Unico esempio 
di signore italiano che viva in mare sopra il 
suo yacht per molti mesi dell’ anno ]' abbiamo 
nel principe Don Maffeo Sciarra Barberini di 
Roma, la cui Sajfb è ormai nota in tutti i por- 
ti del Mediterraneo. Fra i signori inglesi l'a- 
bitudine non è rara ed abbiam conosciuto un 
signor Samuelson M. P. che passava a_ bordo 
del suo! yacht tutta la parte dell’anno non 
dedicata ai lavori parlamentari, con tre figli 
e quattro figlie bellissime ; Ja compagnia più 
simpatica di questo mondo. 

Sono entrati nel Regio Yacht Club Italiano 
come soci fondatori tutti i principi di casa Sa- 
voja, da Eugenio di Carignano, antico marinaro 
che ha fatto due volte il giro del mondo, a 
Don Luigi di Savoia, il figlio minore del duca 
D'Aosta ascritto da poco ne'ruoli de’ marinai 
torpedinieri e che conta circa due mesi di ser- 
vizio e cinque anni di età. 

La fondazione del nuovo Club è merito prin- 
cipale;del conte di San Martino, e il Re ha ac- 
cettato la presidenza d'onore. 


Per finire paghiamo il tributo alla mania del 
giorno, notando alcuni echi del processo contro 
gli assassini del capitano Fadda. 

Eco N. 1. — Assistendo alle sedute si ascolta 
una gamma di tutti i tuoni della voce umana, 
da quella in chiave di basso profondo del pre- 
sidente a quella in chiave di falsetto dell'av- 
vocato Lopez. 

Eco N. 2. — L'avv. Ranzi, deputato gari- 
baldino ex-clericale del IV collegio’ di Roma e 
difensore del Cardinali, si è mostrato offeso 
perchè il pubblico Ministero ha indicato il suo 
cliente col nome di “ saltimbanco." Forse bi- 
sognava dire l'onorevole saltimbanco? 


Cicco e Cola. 


——-— _ 


CORRIERE DI NAPOLI 


IL MONUMENTO A VANVITELLI 
IN CASERTA, 


Suol dirsi che se tarda non manca, e questo 
antico adagio ha trovato la sua riconferma nel 
fatto del monumento a Luigi Vanvitelli. Han 
dovuto passare 106 anni dal di della morte del 
più grande fra gli architetti del secolo scorso, 
prima che»gli si elevasse un monumento. E dire 
che siamo in un'epoca di monumentomania! Se 
ne elevano per individui che fecero molto, ma 
molto meno di lui. 

Chi fosse il Vanvitelli 


non starò a dire ai 
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Caserta. — \INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A VANVITELLI. (Disegno del signor Mutania). 
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lettori dell'ILrusrrazione. Oh'egli sia nato a Na- 
poli nel 1700 e morisse a Caserta il 1 marzo 
1773, è cosa nota a tutti i cultori dell'arte ed 
ai moltissimi profani che pur s'interessano alla 
storia dei monumenti italiani, 

Poco noto mi sembra sia piuttosto come il 
suo padre non si chiamasse nascendo Vanvi- 
telli, ma Van-Witel. L' ori 
chitetto è dunque olandese; il padre, egregio 
artista anche lui, fu chiamato in Napoli dal 
vicerè Luigi della Cerda Duca di Medina-Coeli, 
e, giusta il costume dell'epoca, decisosi a ri- 
manere in Italia e divenuto marit) di una donna 
romana, Anna Laurenzini, italianizzava il nome. 

ll nome di Luigi fu dato all'autore della 
Reggia di Caserta, perchè tenuto a battesimo 
dal Vicerè stesso che volle così dar pubblica 
prova della stima e dell’affezione ch'egli avea 
per il suo pittore. Questi dopo la nascita del 
figliuolo restò in Napoli circa due anni, e 
(richiamato dal Re Filippo di Spagna il Duca 
di Medina) in seguito dell’ insurrezione scop- 
piata il 23 settembre 1701, egli rifugiossi in 
Roma, È nell’eterna città che il giovane Luigi 
fece i suoi studi, le sue prime armi nelle arti, 
e fu pittore esimio, architetto sublime. Fin dal 
bel principio il Vanvitelli capì che l'architet- 
tura era in un periodo di barocchismo dal quale 
occorreva sottrarla per ricondurla alle linee 
pure dell'arte greca e romana unita ai pro- 
gressi e ai gni del tempo. 

Noi in Italià si era perduto il carattere na- 
zionale; i monumenti portavano l'impronta di 
architetture straniere daietitadi dalle invasioni 
barbaresche, cui si aggiunse il carattere tetro, 
oseuro del feudalismo, e l'accademico e il con- 
venzionale della religione. Il fiorentino Leon 
Battista Alberti, studiando i monumenti antichi 
e ricavandone le proporzioni, scrisse dieci libri 
sull’architettura, rendendo manifesta la bellezza, 
l'eleganza e l'armonia delle costruzioni greche 
© romane. 

Da quell'epoca, da quando l'Alberti gettò le 
fondamenta di S. Pietro e della superba mole 


Vaticana, ricominciò a risorgere il genio ita- | 


liano che si mostrò in tutta la sua possanza 
con Michelangelo. L'unione delle linee rette alle 


curve, ammirevole per bellezza d'idee ed ardi- | 


mento di concetto, ideata dal Buonarroti, fu dai 
suoi seguaci mal capita 0 peggio eseguita. 

Il buon gusto fece posto con il Bernini, il 
Borromini ed altri ad un gusto plateale. L’ele- 
ganza della semplicità fu sostituita dalla con- 
fusione delle decorazioni, dei colori, delle linee. 

Tu così che Vanvitelli trovò la sua arte pre- 


diletta. Sotto la guida di abili maestri e secon- | 


dato dal suo genio artistico, camminò rapido. 
Comprese che bisognava innovare, ritornando 
in certo qual modo all'antico, ed i suoi primi 
lavori si risentono di questo concetto. 

I ristauri del palazzo Albano, le chiese di 
S. Francesco e di S. Domenico in Urbino si ri- 
sentono del dubbio in cui era il sommo uomo. 
Non osava ancora sciogliersi da certe pastoie 
del convenzionalismo, e pur tentava la via che 
alla sua mente superiore era additata come 
giusta, bella e grande dal suo intuito artistico. 

Il porto di Ancona, con il suolo, la porta di 
entrata d'ordine dorico e più il lazzaretto di 
pianta pentagona annessovi, gli diedero occasione 
di adottare ìl suo nuoyo sistema architettonico. 


La fama levò alte grida di lui ed egli com- | 


prese di essere nel vero e che la sua architet- 
tura rispondeva al sentimento pubblico. 

Ma non parmi sia qui il caso di narrar lun- 
gamente delle tante costruzioni da lui elevate 
in Perugia, in Pesaro, in Foligno, in Siena, a 
Milano, a Brescia, a Benevento, a Roma ed a 
Napoli. I grandiosi monumenti da lui lasciati 
e che sfideranno i secoli sono la Reggia di Caserta 
‘e l'acquedotto dei Ponti della Valle a Madda- 
loni. Quest’ ultimo fu fabbricato col solo scopo 
di condurre le acque dai monti di Airola alla 
cascata grandiosa che dovea, abbellire il parco 
alle spalle della reggia stessa. 

Fu il 20° gennaio 1752 che il re, Carlo II, 
in compagnia della regina Maria Amalia ed alla 
presenza di tutta la (Corte e di rappresentanze 
dell’ esercito, pose la prima pietra della Reggia. 
La funzione solenne fu eseguita al tuonar delle 
artiglierie ed il Re volle che la. seconda pietra 
venisse posta dal Vanvitelli stesso. 

I lavori del palazzo progredirono alacremente 
‘è quando sette anni dopo, cioè nel 1759, Carlo III 


lasciò Napoli per occupare il trono di Spagna, 
rimasto vuoto per la morte di re Ferdinando VI, 
il primo piano era già compiuto, il parco deli- 
neato, la cascata in costruzione. Questa, tre 
anni dopo, era in ordine; ed il 7 maggio 1762, 
Vanvitelli invitò il re Ferdinando IV e la regina 
Maria Carolina ad assistere all'uscita delle 
acque. L'illustre architetto avea assicurato che 
in quattro ore di tempo le acque dalle loro 
sorgenti passando per l'acquedotto sarebbero 
sgorgate nella vasca di Diana, Non mancarono 
i cortigiani che posero in burla la precisione 
dei calcoli fatti del Vanvitelli, Jo stesso Re sem- 
brò crederci poco perchè assisteva all’ esperi- 
mento con l'orologio alla mano, e quando le 
quattro ore furono passate di pochi minuti e le 
acque non arrivavano un sogghigno ironico co- 
minciò a disegnarsi sulle sue labbra, i corti- 
giani eran pronti a dire il motto di scherno 
contro chi valeva mille volte più di loro, An- 
tiche cronache scritte da testimoni oculari nar- 
rano come il VanToni fosse pallido, quasi tre- 
mante. Ma il Re ed i cortigiani non poterono 
schernirlo : indi a poco, un rombo, quasi un tuono 
che da lontano? s' avvicina, si fa udire, e le 
acque sgorgan fuori violente spargendosi per 
l'aria in pioggia finissima. 

Gli aristocratici si tacquero, il Re si entu- 
siasmò e, preso da uno dei suoi familiari tras- 
porti, abbracciò e baciò l'uomo che tanto gli 
ora superiore. 

Trediei anni dopo, l'illustre architetto mo- 
riva, non povero come aleuni han preteso, ma 
neanche ricchissimo. Moriva senza aver con- 
dotto a termine la sua opera più meravigliosa, 
ciò che egli voleva chiamare la Versailles dei 
Re di Napoli. 

Ed anche oggi, passato più d'un secolo, la 


Reggia è incompleta. Paragonando quel che è | 


oggi a quel che dovrebbe essere, secondo i di- 
segni dello stesso autore conservati nell'archi- 
vio, si vede che molto, ma molto ancora ci 
manca. Inoltre, di tutta l'ala sinistra vi son le 
mura, ma le stanzo non furono neanche into- 
nacate nejl’interno. h È 
Con tutto ciò, è tal fabbrica monumentale che 
attira gli stranieri e gli italiani. Nessuno viene 
in Napoli senza recarsi a Caserta per vedervi 


| la Reggia ed il Parco. 


Il movimento commerciale della città se ne 
risente moltissimo, ed i Casertani stessi sanno 


| che se al Vanvitelli non sorgeva l’idea di sce- 


gliere quel sito per fabbricare il palazzo Reale, 
fdrse forse la stessa Caserta non esisterebbe, Da 
ciò la gratitudine municipale. 

Era gran tempo che da quel municipio si 
pensava erigere un monumento al Vanvitelli, 
ma durante il periodo della reazione borbonica, 
qualunque cosa servisse ad onorar l'arte si guar- 
dava di mal occhio dal Governo. Le difficoltà spa- 
rirono appena avvenuta la rivoluzione. Ma i mez- 
zi pecuniarii facevano difetto e si dovette at- 
tendere parecchio prima di affidare allo scul- 
tere Onofrio Buccini l'incarico del monumento 
stesso. Esso è costato circa 65 mila lire e solo 
la metà ne fu pagata; l'altra metà sarà incas- 
sata dall’ artista in rate annuali e nel periodo 
di dieci anni. 

Il monumento consta di due parti: un basamen- 
to alto otto metri, e la statua alta quattro metri. 
La critica non ha trovato appunti da fare al 
basamento, elegante per forma, giusto nelle 
proporzioni, severo nelle linee e bello perla 
prospettiva. Invece la statua si è prestata a 
serii attacchi. 

Vanvitelli è raffigurato con l'abito di genti- 
luomo di Camera di re Ferdinando IV, ha il 
braccio destro levato e con la mano indica un 
punto che dovrebbe essere la Reggia, ma in- 
vece è îl vago, lo spazio. Nella sinistra, mano 
ha delle carte arrotolate. La gamba destra al- 
quanto piegata sul ginocchio è sporgente inz 
nanzi e la sinistra gamba vien dopo, ma anche 
piegata nel ginocchio, ed il piede destro non si 
rialza dalla base verso il tallone, come natural- 
mente avviene allorchè Jo s'inoltra alquanto. In- 
fine tutta la parte bassa della statua è meschina, 
erronea nel concetto , falsa nell’ attitudine. Si 
direbbe un ballerino che prende una posa per 
slaneiarsi a fare una piroetta. Non così la parte 


| superiore, che è ammirevole per concetto e per 


dettagli. Il viso poi è di rara espressione, e ne- 


| gli occhi si secrge tutta l'arditezza dei con- 


cetti del Vanvitelli. 

La statua e il bassorilievo e i segni allego- 
rici sono di marmo bianco di Carrara. Nel ba- 
samento ci sono però dei pezzi di bardiglio fio- 
rito ed il fregio della base superiore che so- 
stiene la statua è di marmo di Mondragone. In 
un lato del piedostallo si legge l’iserizione: 


A 
Lvior VANVITELLI 
iL MunicieIo DI CASERTA 
MDCCCLXXIX. 


Negli altri tre lati dei bassorilievi,— opera del- 
lo stesso Buccini, — indicano le tre opere colos- 
sali del Vanvitelli, cioè la Reggia di Caserta, 
la cascata e l' acquedotto di Maddaloni. Una 
specialità di questo basamento, ideato e diretto 
dall’ architetto Giuseppe Barone ed eseguito dai 
fratelli Luigi e Giuseppe Castellano da Caserta, 
sta in ciò: che esso è costruito tutto a massi 
sì per le cornici come per i dadi ed i zoccoli, 
la qualcosa, scansando l’infiltramento delle acque, 
assicura maggiore durata al momento stesso. 

Ed ora mi par tempo di smettere. Dire come 
| il giorno 1 ottobre 1879 avvenisse l’inaugura- 
zione mi par superfluo. I giornali quotidiani ne 
han dato ampie. descrizioni, io arriverei col 
treno merci, — come suol dirsi, — e franca- 
mente ciò non risponde al mio ideale, che è 

di giungere prima degli altri... quando posso. 


Nicora Lazzaro. 


Diamo in questo numero altri due disegni re- 
| lativi al centenario di Pompei che levò tanto 
rumore in tutto il mondo civile. L'uno rappre- 
senta la scena degli scavi; l’altro, una pittura 
rinvenuta negli scavi stessi. È del genere che si 
chiama pitture-rebus, e darà molto da fare agli 
archeologi,.... come alle nostre lettrici i rebus 
della quarta pagina? ? 

A proposito di Pompei, un errore è incorso 
nel numero precedente. Il gruppo marmoreo 
rappresentante La madre Pompejana, che fugge 
| reggendo i suoi figli dalla tempesta dei lapilli 
vulcanici, è opera dell’egregio scultore G. B. 
Lombardi. Egli eseguì questo gruppo l' anno 
scorso a Roma, e ne vendette il primo esem- 
plare al signor Robert Loder di Londra. 


Per la veduta di Irkutsk, rimandiamo i let- 
tori alla corrispondenza pubblicata nel numero 
precedente. 


GIOIE, MATERNE. 


Il celebre Albani, che era bolognese come 
il signor Busi, passò una parte della sua vita 
a dipingere amorini, copiando i bambini, dei 
quali la sua bella moglie gli empiva la casa. 

Non sappiamo se il Busi trovi nell’ ambito 
della famiglia la mammina beata e i bimbi 
prosperosi che formano il tema ordinario de'suoi 
quadri; dalla rassomiglianza che offrono fra 
loro, si sarebbe portati a crederlo. 

Comunque sia, ecco ancora una scena di gioje 
materne, gioje che si rinnovano sempre in que- 
sto vecchio mondo colla stessa freschezza, collo 
stesso profumo, collo stesso fascino commo- 
vente. 

Ecco un gruppo felice! La bambina è sana, 
robusto il bimbo, la mamma fresca e gentile, il 
nido caldo. T piedi posano sulle rose e sui gi- 
gli del tappeto di mochetta; il raso, la seta, il 
velluto coprono i mobili lustranti, lo specchio 
riflette dei. volti sorridenti, il puppo impara 
sulle labbra della sorellina i dolci baci e le 
carezze; impara ad amare senza nube, come la 
ragazzina impara a leggere, alternando lo studio 
coi -giuochi, e la lezione colla bambola. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


268 


7 
]L TRASPORTO DI CICERUACCHIO. 


La sera del 9 agosto 1849 una piccola squa- 
dra dei prodi difensori di Roma, attraverso 
stenti e pericoli d'ogni fatta, era giunta sulla 
riva sinistra del Po di Gnocca e sostava in 
un’ osteria per ristorarsi e riposarsi. 

Eravi ancora un palmo di terra in Italia che 
strenuamente lottava contro lo straniero, ed essi 
col loro eroico duce, il generale Garibaldi, ani- 
mati dal sacro amore di patria, avevano preferito 
l'esilio e la morte correndo in aiuto di Venezia, 
piuttostochè cadere schiavi del Papa e dei 
Francesi. 3 

Nelle paludi di Comacchio avevano dovuto 
separarsi dal loro duce, cui era ancora serbato 
l'immenso dolore di raccogliere l'ultimo anelito 
della coraggiosa consorte, vittima dello fatiche 
e degli stenti di un viaggio così disastroso. 
Affranti ed inermi, vigliaccamente traditi per 
cupidigia di lucro, o scovati direttamente dai 
Croati, — chè ben non si sa, — dovettero darsi 
nelle mani di questi che li trassero incatenati al 
quartiere di Porto-Tolle e precisamente nella 
località Cà-Tiepolo. Un brutale tenente austriaco 
che comandava il distaccamento ordinò ipso 
facto la loro fucilazione e all'uopo li fece tra- 
durre sulla golena del Po, cioè fra l’ acqua e 
l'argine destro. Invano aveano domandato fosse 
loro fatto un processo, invano aveano doman- 
dato di comprare a peso d’oro la vita del tre- 
dicenne Lorenzo Brunetti figlio di Ciceruacchio, 
sdegnati ed impavidi all'ultimo gridarono: Viva 
l'Italia! cui il tenente rispose coll’ordine di 
una scarica generale. 

Nello stesso luogo furono sotterrati, e vi ri- 
masero finchè il Po avanzandosi con una cor- 
rosione minacciava di asportare fra le sue on- 
de quei resti gloriosi. 

Furtivamente, — chè allora dominava ancora 
l'Austria, — furono scavati, raccolti e nascosti 
dalla pietà di tre patriotti. Nel 1867 con pompa 


il giorno seguente per Roma colla Commissione 
romana, commossa e lieta delle festose acco- 
glienze di cui fu oggetto dovunque e special- 
mente in Adria, 


Se lo spazio mi toglie di descrivere maggior- | 


mente la festa, non debbo però tralasciare di 


ricordare ai lettori dell'ItLusrrazione i nomi | 


dei martiri caduti sotto il piombo straniero. 
Furono oîto e si chiamarono: Angelo Bru- 
netti detto Ciceruacchio, Lorenzo suo figlio, Bra- 


È gigalussa Paolo, Fraternali Gaetano, tutti di 


Roma; Ramorino Stefano, sacerdote, e Parodi 
Lorenzo, genovesi; Laudadio Francesco di Nar- 
ni, Bossi Luigi di Terni. 

Ed ora, se era decoroso che quelle ossa glo- 


riose riposassero nel più degno luogo che l'I- | 


talia potesse loro offrire, dove stanno quelle di 
tanti altri eroi che pugnarono e morirono per 
l'Italia e per Roma, non sarebbe egli doveroso 
che sul luogo che' fu teatro di quel martirio e 
di quella gloria, dove otto campioni d' eroismo 
mostrarono al 
morire in Italia per una santa causa; non sa- 
rebbe egli doveroso che ad una croce, ad una 
tabella di legno, che fra poco il tempo farà in- 
fracidire, si sostituisse una guglietta in pietra 


| viva che ricordi ai posteri che là morirono per 


solenne, per iniziativa di queste, popolazioni, fu- | 
rono portati in un’ urna nella vicina chiesa di 


Cà-Venier, donde la mattina del 9 corrente mese, 
in un'urna elegante, furono di nuovo traspor- 
tati a Cà-Tiepolo in prossimità al luogo ove 


erano stati fucilati, e precisamente dove una | 


croce e una 
ricordavano .l" 
fine dei martiri. 


di legno a guisa di lapide 
famia austriaca e la gloriosa 
detto giorno, per accordo 


preso fra il Municipio di Porto-Tolle e la so- | 
cietà dei Reduci di Roma, un vaporetto tras- | 


portava da Adria 


Ca-Tiepolo la Commissione 


romana e numerosi invitati, fra cui molti re- | 


duci di questi paesi. Uno dei nostri disegni 
rappresenta il luogo della fucilazione nel mo- 
mento in cui il Sindaco di Porto-Tolle riceveva 
la Commissione romana, e mostrava ai presenti 
gli onorati avanzi dei martiri. L’urna che li 
conteneva fu trasportata dai Reduci, e prece- 
duta dalla banda musicale del luogo, davanti la 
casa Municipale sul piazzale opportunamente e 
bellamente adattato, circondato dai gonfaloni di 
parecchie città italiane, e nel cui mezzo era 
costruita una piattaforma. 

In un monumento mortuario provvisorio eret- 
to fra la piattaforma e il fabbricato munici- 
pale fu depositata l'urna, e si passò quindi al- 
l'atto di consegna che l'on. sindaco di Porto- 
‘Tolle, signor P. De Concina, faceva dei gloriosi 
resti mortali all'on. Presidente della Società 


dei Reduci di Roma, il deputato Menotti Ga- | 


ribaldi. È 

Furono poscia pronunciati bei discorsi d' oc- 
casione dal sindaco di Porto-Tolle, dal. presi- 
dente della Società, dall’ on. Parenzo, è dal 
‘dottor Ciriello, cui spetta gran parte del merito 
di aver sottratto quelle ossa alle acque del Po. 

L'altra vignetta a pag. 261, rappresenta ap- 
punto il piazzale all’ atto della consegna. 

Da Porto-Tolle si ritornò in Adria, e quivi, da 
una folla immensa e colle case pavesate a lutto 
furono degnamente ricevute le ossa dei mar- 
giri e condotte alla stazione, donde partirono 


l’Italia otto degli eroici suoi figli? 


Nel prossimo numero pubblicheremo altri due 
disegni sul trasporto a Roma, al Gianicolo. 


—T e - 


ORSO SPELEO 


RACCONTO. 


IL 


Il giorno fissato per la gita alla caverna, si. 


partì all'ora stabilita dal paesello di S.... e 
c'incamminammo verso la casa del Dottote. 

— Questa è l'ultima passeggiata che faccia- 
mo insieme, — dissi alla contessa Bice, — noi 
domani partiamo. 

— È l'ultima pur troppo, e, da quel che vedo, 
non deve riuscire nemmeno divertente. 

— Però io credo d'aver fatte le cose per bene, 
— soggiunse Socrate. — Quel somarello che ci 


precede è carico di proyvigioni, e se il Dottore | 


non vuol favorire con noi, mentre cerca le suo 
ossa, ci vedrà spolpare quelle più tenere dei 
polli che ho fatti arrostire. 

Intanto si arrivò alla villetta e si trovò il 
proprietario che ci aspettava sull’ uscio, pronto 
a partire. Aveva un cappellaceio di paglia in 
capo, un martello in mano ed il vestito da al- 


pinista. Notai per altro che per la circostanza | 


s'era fatta rader la barba. 

Fatti i debiti convenevoli, ci si mise in cam- 
mino. Ma la strada sufficientemente buona per 
un geologo e per giovinotti avvezzi ai sentieri 
dei campi, era poco praticabile per le signore. 
Socrate pensò bene d'offrire ii suo braccio alla 
signora Capioli' per la quale aveva una certa 
preferenza, preferenza che faceva mormorare 
tutte le linguaccie del paese. 

Madame Gervasig mi s’ avvicinò e: 

— Moncher monsieur, je suis été due volte 
pour tomber. Aidez-moi. 

Le offri il braccio dicendo al Dottore: 

— Signor Orazio, la sua strada è cattiva, dia 
braccio alla contessa Bice. 

Il Dottore arrossì, si soffiò il naso, si chinò 
a raccogliere una iurrite/la, voltò confuso 
verso la signora contessa, che,godendo di quel- 
l'imbarazzo, infilò il suo braccio tornito e sot- 
tile in quello massiccio e robusto del Dottore. 

11 sole splendeva limpido sull’orizzonte infuo- 
cato, un alito caldo di vita saliva dai boschi e 


dai prati, gli augelletti chiacchierini svolazza- | 


vano di ramo in ramo, le farfalle dall’ ali do- 
rate facevano pompa delle loro tinte smaglianti. 


inumano straniero come si sa | 


| Discendevamo costeggiando un fitto bosco d’ a- 
beti; grosse e brulle scogliere interrompevano 
îl verdescuro delle piante; sulla vetta d'un 
monte lontano si vedeva il paesello di S... che 
vi sembrava appollaiato come!uni uccello da 
| preda alla sommità d'uno scoglio. 

Non ci voleva che un uomo insensibile come 
| il nostro Dottore, per rompere la silenziosa 
maestà di quei luoghi e per fermarci ad ogni 
tratto per raccontarci le sue scoperte geologi 
che. Quel terreno che si calpestava apparteneva 
al cretaceo, quello più in alto al terziario; qui 
| egli aveva trovato un ammonites bifrons 0 etero- 
| phillus, lassù aveva raccolte delle natiche o 

delle rostellarie. 

Il sentiero, scosceso e serpeggiante, ci con- 
dusse al fondo della vallata; un ruscello ci 

| scorreva da lato, ora lievemente mormorando 
| tra l'erbette ed i flori, ora precipitando sonoro 
| e rimbombante tra gli scogli che s' opponevano 
al suo passaggio. 

Eccoci all’ apertura della caverna. Quale or- 
rida bellezza presenta la valle ristretta, in cui 
gli scogli s'ammassano gli uni sugli altri gi- 
ganteggiando, in cui le pareti laterali si riav- 
Vicinano in alto quasi vogliose di confondersi e 
di abbracciarsi! 

Eravamo in preda di quell’obrèzza così ben 
descritta dal Byron, ebrozza che c' investe nei 
luoghi orridi e solitari. 

La contessa Bice, sbollito il primo entusiasmo, 
si rivolse al suo cavaliere e: 

— Ora comprendo, — disse, — una parte 
| della sua passione da alpinista! Quanta poesia 

sublime dove riscuoterla in mezzo a questa na- 
tura maestosa ! 

Il Dottora guardò trasecolato intorno a sè, 
si strinso un po’ nelle spalle, ma poi si fece 
serio e pensoso, tornò a guardare più attenta- 

® mente di prima, e dopo un po' di tempo rispose: 

— Lei ha ragione, il luogo è belìo.e poetico, 
may a dire il vero, io non aveva mai fatta una 
simile osservazione, — è si mise ad osservar 
tutto di nuovo come so vedesse il mondo per 
la prima volta. 

Le torcie erano accese; gli scavatori stavano 
in vicinanza dell'apertura della caverna pronti 
a rischiararci il cammino. 

— Vogliono entrare? — domandò uno di 
loro. 

Il Dottore si riscosse, volse un'ultima oc- 
chiata all'ingiro e prese meditabondo la via 
della caverna. 

Immaginate una specie di corridoio lungo un 
centinaio di metri che volge ora a destra ora 
| a sinistra; che ora si allarga in una specie di 

sala, ora si stringe da non passarei in due; che 
| ora s'abbassa da starci ritti appena, ora s'innalza 
da vederne solo in confuso la volta, Immagi- 
nate queste semplicissime cose ed avreto un'i- 
dea della caverna ossifera scoperta dal nostro 
Dottore. 

Le pareti, la volta ed il fondo erano tappez- 
zati di una sostanza bigiastra tutta a coni e 
protuberanze, che il dottore Orazio avrebbe detto 
essere carbonato di calcio sotto forma di stal- 
lattiti e stallagmiti, se fosse stato del suo so- 
lito umore, 

Ma il signor Orazio aveva persa per la strada 
la sua loquela scientifica, s'era fatto serio serio, 
sospirava e taceva. Lo sorpresi più volte ap- 
| poggiato alla parete con lo sguardo fisso in una 
| certa direzione, che non era punto quella dei 
| suoi scavatori. . 


La scintillaccià che madra nstura 
Pose perfino ia corpo alla torpedine 


era forse scoccata nelle membra del nostro 
Dottore ? 

Fatto sta che seguitando la direzione dei suoi 
sguardi, vidi che andavano precisamente a ca- 
dere sul gruppo delle signore, che se ne sta- 
vano in un canto ad osservare il lavoro. Geo- 
logo impertinente! Non si mostrò gran fatto 
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entusiasmato nemmeno quando Socrate gli mo- 
strò una bellissima costola che poteva benissimo 
appartenere al suo orso speleo. 

Più tardi si tirarono fuori le provvigioni e 
s'incominciò a mangiare. Ma per quanto Socrate 
ed io si facesse: di buon umore, ce ne fu poco o 
punto. 

La signora Capioli aveva paura che la vélta 
della caverna rovinasse, e ci stava sotto mal- 
volentieri; il dottor Orazio mangiava poco, be- 
veva meno e girava intorno agli scavatori come 
un arcolaio. 

Mi avvicinai alla contessa Bice e, con voce 
scherzevole: — Pietà, — esclamai, — pietà per 
quel povero Dottore! Se lei seguita a guardarlo 
e a fargli i complimenti e i discorsi che gli ha 
fatti fin qui, stasera è affatto scombussolato, 
— Lo crede lei? 

— Sicuro che lo credo. Non vede come... 
— Quasi quasi mi pento di quello che ho 


fatto, — m' interruppe la contessa. — In fondo | 


non è un cattivo uomo e mi dispiacerebbe re- 
cargli dolore, — e diventò seria e silenziosa 
tanto da poter dare dei punti al Dottore. 

— Di bene in meglio, — pensai, — oggi non 
è aria da ridere, — e, presa una pala, inc 
minciai a scavare con tutta la foga di cui fossi 
capace. 


IV ed ultimo. 


Il giorno seguente alla nostra escursione alla 
caverna ossifera, Socrate ed io partimmo dal 
paesello di S. 

Da quel giorno sono passati tre anni ed in 
quei luoghi deliziosi non siamo più ritornati. 

Da una lettera della signora Capioli a So- 
crate (tengono perfino corrispondenza questi 
brieconi) avevamo saputo che i due coniugi se 
ne vivevano tranquillamente a Firenze, e che 
il signor Capioli aveva lo stesso orrore, come 
per il passato, per le cavalcate sugli asini. e 
per le passeggiate a piedi. Delle altre nostre 
conoscenze fino all'altra sera non ne avevamo 
avute notizie. 

L'altra sera adunque, mentre stavamo se- 
duti ad un caffe , vidi imboccar la piazza un 
signore alto, bruno, elegante, che, visto così a 


occhio e croce, aveva una certa somiglianza | 


col nostro Dottor Orazio. 

Strinsi il braccio a Socrate e gli domandai: 

— Quel signore laggiù è Orazio? 

Socrate guardò, scrutò, ‘esaminò e poi ‘con- 
cluse balzando in piedi: — È lui. 

Ci avvicinammo al Dottore che ci riconobbe 
ben tosto e ci fece un monte di ‘complimenti. 

Come s'era cambiato! Pareva una nuova e- 
dizione riveduta e corretta dall'autore. La sua 
gentilezza arrivò fino al punto di direi che 
stava in via tale numero tale, che erano pochi 


giorni che era venuto a stabilirsi in città © | 


che quella sera s'andasse a pranzo da lui se si 
voleva avere una bella sorpresa. 

— Cherchez ta femme — mi susurrò al- 
l'orecchio l'amico Socrate. 

Promettemmo di andare, ed infatti all’ ora 
stabilita suonavamo il campanello della ‘casa 


del Dottore. 11 vecchio Biagio, riformato anche | 


lui la sua parte, ci fece passare in una bellis- 
sima sala, nella quale non c' era neppure un 
ossicino d'orso speleo. 

Poco dopo comparve il Dottore presentan- 
doci la sua consorte... la contessa Bice, quella 
stessa contessa Bice che tre anni prima mi 
aveva detto corna di lui. Eppoi non si deve 
dire che le donne sono un mistero! 

L' inereante, l'orso, il maleducato di quel 
Dottore eccolo lì amato, accarezzato, felice. Ed 


anche lui pare che faccia il suo dovere di buon | 


marito; hanno messo insieme un marmocchietto 
biondo e riccioluto come un’ amore. Madame 
Gervasie ce lo presenta gloriosa e trionfante. 

— Si ricorda più, cara. signora Gervasio, di 
tre anni or sono quando eravamo perduti nella 
fovesta ? 


— Io me ne sovvengo #rés-bien. Creda che 
Jamais jamais io mi sono dimenticata di lei! 

| Socrate'prese in collo il bambino e ninnan- 
dolo e accarezzandolo gli domandò : 

— Di',birichino: come ti chiami? 

Il bambino restò confuso © imbroncito, ma 
la mamma intervenne dicendo: 

— Via, Leo, da bravo, rispondi. 

Ma Leo non era che un abbreviativo, e il 
marmocchio, ripreso coraggio, rispose balbet- 
tando : 

— Speleo. 

— Ah Speleo! — esclamai. — Ora riconosco il 
Dottor Orazio d'una volta. Non c'è nulla a dire, 
s'è cambiato e di molto; ma il lupo perde il 
pelo e non il vizio. 

— Deva sapere — rispose ridendo il Dot- 
tore, — che è stata mia moglie a scegliere 
questo brutto nome; io anzi avrei voluto chia- 
marlo Fernando, come il paggio della Partita 
a Scacchi. 

Ci rivolgemmo meravigliati alla contessa Bice 
| che, indovinando la nostra dimanda, così prese 
a parlare: 
| — Ho saputo che in Inghilterra, per guarire 
dall’ubbriachezza coloro che tengono troppo alto 
il culto di Bacco, li rinchiudono per un certo 
tempo in prigione, non somministrando loro che 
vino e pane inzuppato nel vino. Gli ubbriaconi 
trattati con tal regime prendono una tal nausea 
ed avversione pel vino, che non ne abusano 
più per tutta la vita. Io, come vedono, ho te- 
nuto un sistema simile a questo: ho condan- 
nato Orazio che non parlava e non sognava 
che d’orsi a sentirsi sempre ripetere: Speleo / 
Speleo! 

— E talsistema è riuscito completamente ? — 
domandò Socrate. 

Completamente no; ma ora è un uomo 
ragionevole e.... 

— Di' completamente, — interruppe il Dot- 
tore, — mi sono riformato, radicalmente rifor- 
mato. D'altra parte me né trovo contento, sono 
un uomo quasi felice. 

— Vedi che ci metti il quasi! — proseguì 
la contessa. — Lo so bene io che ti manca 
qualcosa. 

— Cosa le manca? — domandammo in coro 
al dottore, 

— Nulla, nulla. O che danno retta a mia 
moglie ? Bice scherz: 

— No che non scherzo, — esclamò la con- 
tessa; — per esser felice ti mancano due co- 
stole e un pezzo dî femore d'orso speleo. 

Non potemmo trattenere le risa. Bicepure 
si pose a ridere, ed Orazio ci fece eco; ma con 
una cerl’aria che dimostrava chiaramente che, 
in parte almeno, sua moglie aveva imbroccato 
nel segno. 

Il discorso sarebbel andato a lungo chissà 
quanto su questo tema, se madame Gervasie 
| non avesse fatto osservare, e questa volta nel 
più puro italiano, che il pranzo ‘era all'ordine. 

Passammo nel salotto, si mangiò, si bevve, 
| si rise, si parlò di centomila cose, dalla que- 
| stione d' Oriente fino alle metamorfosi ”stibìte 
| da Biagio il giardiniere. 

Pranzato che s' ebbe, tra una chiacchiera e 
un sigaro si fece tardi e ci alzammo per pren- 
der commiato. 

Prima di partire si domandò al Dottore se 
| aveva in animo di continuare le sue ricerche, 
| ed egli ci rispose che in parte continuerà i 
suoi studi, se Bice vorrà permetterlo. E para- 
| frasando' ciò che ella aveva detto» altre»volte 
dei mariti, soggiunse: 

— Oh le mogli! Le mogli sono le nostre 
tiranne ! 

La contessa rispose ridendo che sarebbe stata 
contenta purchè si mantenesse un naturalista 
ragionevole; noi si partì alla fine augurando 
al Dottore di trovar quanto prima le due co- 
stole e il pezzo di femore d’orso speleo, che si 
oppongono alla sua completa felicità. 

I VitLicus. 


Sila cei de 


IL GRANDE VIAGGIO POLARE 
DI NORDENSKIÒLD. 


La casa Treves che non si stanca di popolarizzare 
nel nostro paese la geografia sotto tutte le forme, 
aveva pubblicato l'anno scorso uno splendido volume 
che raccoglieva tutti i viaggi africani del nostro se- 
colo col titolo: Alla ricerca delle sorgenti del Nilo 1. 
Ecco ora n'esce un altro che gli fa perfetto riscontro, 
6 col titolo: In mezzo ai ghiacci 3, raccoglie tutti i 
viaggi polari. Sì comincia dal celebre naufragio di sir 
John Franklin, più sentiamo i grandi viaggiatori artici 
Kane, Mac Clintoc, Hayes, Hall, Tyson, Hegemann, 
e Koldewey, Payer e Weyprecht, e gli eroi di jeri 
Nordenskjild e Nares, raccontare essi atessi le loro 
avventure , i pericoli corsi, le seoperte fatte, Ben 343 
incisioni ornano questo splendido ed attraente volume, 
Ed ha un pregio di più. Gli editori si sono rivolti al 
prof. G. Dalla Vedova, il segretario della Società geo- 
grafica italiana perchè disegnasse una Carta delle re- 
gioni artiche, secondo le ultime scoperte , e comple- 
tasse l’opera con una prefazione intesa a riassumere 
tutti cotesti viaggi, # indicare il risultato attuale delle 
scoperte fatte. Della prefazione dell'eminente nostro geo- 
grafo ci piace riprodurre unosquarcioche ha oltrea tutto 
l'interesse dell'attualità, perchè narra l’ultima spedi- 
zione svedese del Nordenskjo!d che tenne îl mondo in 
tante apprensioni, e che appena il mesa scorso si seppe 
esser giunta sana e salva nelle acque del Giappone, 
Perdare, oltre che del testo, un saggio delle incisioni, 
togliamo dal prezioso volume il ritratto dello stesso 
id e di altri celebri viaggiatori polari. 


Fra gli ultimi fatti geografici è senza dub- 
bio Î1 principale, il grandioso successo otte- 
nuto dalla spedizione svedese di Nordenskiòld; 
anzi si può dire, che il grande avvenimento 
trova appena il suo eguale in tutta la storia 
anteriore delle scoperte polari. Le sole naviga- 
zioni dei Normanni all'isola" d'Islanda e alle 
terre americane potrebbero essere ravvicinate 
a quest’ultimo, se la notizia delle medesime 
non fosse rimasta sepolta per secoli nelle bi- 
blioteche settentrionali; con che andarono per- 
duti per la civiltà tiltti i suoî buoni effetti, come 
è da credere non andranno perduti quelli del- 
l'impresa presente, 

Senza dubbio questa «spedizione svedese fu 
secondata dalla fortuna. L'estate del 1878 volse 
per quelle plaghe più calda dell’ ordinario, i 
ghiacci si ritirarono più indietro verso il polo 
o si presentarono più tardi, i venti. soffiarono 
molte volte dai quadranti meridionali, lunghi 
tratti di mare rimasero per più tempo naviga- 
bili; ma tutto questo non diminuisce d'un punto 
il merito dei navigatori.’ Essi non eransi già 
mossi con questi accordi con Messer Domened- 
dio, e tanto si sarebbero avanzati anche fra le 
più avverse vicende del mare e dell’aria. Quante 
altre volte non si sarà trovata aperta la via, 
quante altre ‘annate non saranno corse anche 
più favorevoli di questa, eppure nessuno erasi 
mai presentato, almeno nei nostri tempi, a com- 
piere la traversata. Cioè, mî correggo. Pochi 
anni prima eransi presentati Weyprecht e Pa- 
yer colla spedizione austro-ungarica, ma con 
tali risultati da dover piuttosto impedire che 
incoraggiare ogni altro tentativo. 

Fatto è che per raccogliere di tali fortune 
bisogna trovarsi sul luogo al momento buono, 
e sul luogo si trovarono veramente le due na- 
vicelle della spedizione svedese. 

Intanto ora che scriviamo noi possiamo cre- 
dere ragionevolmente alla possibilità. del Pas- 
saggio non solo, ma perfino alla possibilità di 
commerci attraverso quei mari paventati. Un 
anno fa nessuno avrebbe potuto sostenerlo sul 
serio: allora al di la del Mar di Kara, al di 
là della foce deì Jenissei tutto era incerto, 
tutto misterioso, minaccioso, ‘colossalmente mi- 
naccioso; ed un solo scrittore avrebbe avuto il 
coraggio di sfondare quegli ostacoli a colpi di 


* Un vol. di pag. 850 a 2 colonne in-8.°, con 357 incisioni 
e 2 carte, L. 10. Legato in tela e oro, L. 13. 

3 In mezzo ai gMacci. Un vol. in-8° di 664 pagine a 2 
colonne, con 243 incis. ed 1 carta geogr., L. $ 50. Legato in 


tela e oro, L. 10 50. 
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fantasia, avrebbe potuto traversare il Mar di 
Siberia colla facilità con cui aveva scoperto il 
Polo Nord, — a cavallo della sua penna, — ma 
lo scrittore non sarebbe più stato un geografo; 
sarebbe stato un romanziere. 

Presentemente la grande opera è compiuta. 
AI 6 agosto 1878 la Vega e la Lena davano 
fondo a Porto Dickson, l' estremo punto toccato 
fino allora dagli Europei, ò piuttosto dallo stesso 
Nordenskiòld qualche anno prima. 

Al di là di Porto Dickson, come veramente 
stessero le cose nessuno lo sapeva. L’andare 
avanti era affrontare l'ignoto, era, come suolsi 
dire oggidì, fare un salto nel buio. 

Ebbene. Il giorno 10 agosto la Vega, seguita 
dalla sua minore ancella, la Lena, si presen- 
tarono risolute alla soglia di quell’ignoto sfi- 
dandolo a morte; e innanzi alla loro sfida l’i- 


gnoto sgomberò la via, le acque apersero il loro | 


seno e le navi procedettero quasi senza osta- 


colo per centinaia di chilometri, lontano lontano | 


fino all'isola, fino al canale e alla baia di 
Taymir. 

Ma la parte più formidabile del problema co- 
minciava allora. Giunti a quel panto bisognava 
volgere la prora a Tramontana, a Greco, biso- 
gnava filare verso il polo, verso la regione dove 
i ghiacci si sarebbero trovati senza dubbio a 
sbarrare loro la via, a circondarli forse, a im- 
prigionarli senza pietà insieme colle loro navi, 
in mezzo a un deserto gelato, in mezzo alla 
squallida solitudine della natura polare, a mi- 
nacciarli di distruzione e morte colle contrarie 
pressioni della crosta ghiacciata contro i deboli 
fianchi delle navi, fra le bufere, i rigori e le 
tenebre dell'inverno polare. Si trattava insom- 
ma di girare il Capo Celjuskin, promontorio 
assai più famoso che conosciuto, punta-estrema 
dell’ Asia e dell’ Europa che maggiormente si 
avanza verso il polo e che era stata veduta nei 
secoli passati dal russo Celjuskin in una esplo- 
razione compiuta da parte di terra. 

Però la cosa non'fu così terribile. Nun era pas- 
sata una settimana dopo la partenza da Taymir 
e tutte queste trepide aspettazioni erano smen- 
tite e dileguate. “ Le scrivo ancor più attonito 
che sorpreso,’ dice il nostro Giacomo Bove 
in una sua lettera al Nestore dei Geografi Ita- 
liani, Cristoforo Negri, “ della facilità con cui 
abbiamo passato il Capo Celjuskin e della spe- 
ditezza con cui navighiamo all'est di esso.” 
La mattina del 19 agosto 1878 le navi giunge- 
vano in vista del Capo. La gioia dei navigatori 
si può più facilmente ideare che descrivere. 
Gli sterminati silenzi di quegli eremi echeg- 
giarono di evviva commossi; ci furono feste e 
banchetti e brindisi; il tutto, naturalmente, in 
famiglia, perchè il paese non ha altri abitanti 
umani; ma brindisi senza Champagne, malgrado 
che non mancasse a bordo, perchè il prof. Nor- 
denskiòld “lo abborre, dicendo ch'esso porta 
sventura e che in tutte le occasioni in cui si 
bevette Champagne, qualche malanno incolse 
alle spedizioni da lui comandate.” 

Insomma, con o senza Champagne, le navi, 
superato quel supremo ostacolo, ripresero la 
via procedendo sempre a Levante. Intanto però 
la stagione si avanzava, il mare si mostrava 
via via più ingombro di ghiacci e la naviga- 
zione si faceva più difficile. Finirono, com' era 
da aspettarsi e come:s’aspettavano essi stessi; 
finirono per rimaner presi sulla Nera (la Lena, 
secondo ch'era stato stabilito fino dal principio, 
era entrata per le bocche del fiume di cui portava 
il nome ed erasi ridotta a Jakutsk) in mezzo al 
mare congelato. Ma però poco era mancato che 
non giungessero, ancora nel corso di quella estate, 
a girare il Capo Orientale dell'Asia, passare lo 
stretto di Behring e guadagnare prima dell'in- 
verno i porti del Giappone. Sarebbe stata 


quasi troppa fortuna. Così invece essi furono 
arrestati poco al largo del Capo Serdze Ka- 
men, a poco più di cento chilometri a Maestro 
del Capo Orientale. 

Nondimeno l’invernata — lunga, severa, pe- 


nosa, come non può non essere in quei luoghi — 


passò senza gravi danni, e tornata la buona sta- | 


gione, scioltisi i ghiacci, i valorosi e fortunati 
navigatori compierono il giro, approdando il 
giorno 3 settembre di quest'anno 1879 nel porto 
di Yokohama. 

Così in due anni essi attaccarono e sciolsero 
— interamente e direttamente — il problema 
del Passaggio del Nord-Est, mentre Inglesi ed 
Americani faticarouo per intere generazioni, 
profusero vite preziose e somme appena cre- 
dibili prima di compiere — ed anche solo in 
modo indiretto — il loro Passaggio del Nord- 
Ovest. 3 

Di questo splendido suecesso noi dobbiamo 
essere doppiamente lieti; cioè non solo come 
membri del consorzio civile, ma anche come 
Italiani; perocchè fra i pochi eroi accolti a bordo 
della Vega l'ufficiale della nostra marina da 
guerra, il nostro concittadino Giacomo Bove, 
tenne uffici delicatissimi, arricchi la scienza, 
onorò sè stesso e la patria. 

G. DaLLa-VEDOVA. 
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La baronessa degli Agrimonti avrebbe voluto 
rinchiudersi nel suo nido, sprecarsi meno in 
quelle feste continue, vivera un po' raccolta nel 
suo quartierino, fare il bozzolo, come i bachi 
da seta. Si desidera sempre quel che non si ha, 
direte; ed io non lo negherò. Accenno il fatto, 


senza cercarne le ragioni, ‘e vi dico che alla | 


signora baronessa doleva molto di non potersi 
accomodare la vita a ‘modo suo. Tutti, il marito 
e le amiche, erano contro di lei. 

— Alla tua età, mia cara? Sarebbe una fol- 
lia; — diceva la principessa di Rocca Serena. 
— Il mondo, piccina mia, ci abbandonerà pur 
troppo. Godiamo i suoi sorrisi, finchè essi sono 
per noi. — 

Clelia chinava la testa e accoglieva i sorrisi 
del mondo. 


Gli sposi non erano ricchissimi. Ma andavano | 


di qua e di là, non ricevevano essi; e questo 
era già un bel risparmio. Sicuramente, bisognava 
mettere in conto la spesa degli abbigliamenti; 
ma Clelia non era vana, e il lusso. costoso di 
servirsi da Worth lo lasciava alla principessa. 
Al gran sarto di Parigi ella non aveva fatto 
capo che due volte, nei primi mesi del suo ma- 
trimonio; poi, si era consigliata nel suo buon 


| senso e si contentava di una sarta fiorentina. 


Dopo tutto, alla sua età, non c'era bisogno 
di uno sfoggio esorbitante. Anche ad essere un 
po' meno in fronzoli e a dover portare due volte 
la medesima veste, non era sempre una delle 
più belle? Era una donna collocata, nel pieno 
rigoglio della sua gioventù, e i cavalieri, i va- 
gheggini, s'affollavano intorno a Jei, come fan- 
no le pecchie intorno ai fiori! sbocciati. 

Per un pezzo ci si diverti, a quel giuoco in- 
nocente, come dovrebbe, io penso, ‘divertirsi il 
fiore, a vedersi così attorniato, osservato e fiu- 
tato. Sentiamo; che cosa vuol dirmi quest’ ape 
che viene ronzando sul mio calice? Che segreti 
ha da confidarmi questo calabrone? Per chi 
m'ha presa questo scarabeo ? 

& 
lizia, che la più parte di quei farfalloni, se fosse 
stata ancora una ragazza da marito, le avreb- 


bero trovato cento difetti, e chi sa, fors'anche | 


avrebbero conchiuso il monologo con questo 


* proprietà letteraria. Riproduzione vietata 


La signora Clelia pensava, e non senza ma- | 


epifonema: povera lei, se non si salvasse con 
trecentomila lire di dote! 

E li studiava, i suoi adoratori; li studiava 
senza parere, ma con molta attenzione. Non vi 
faccia meraviglia, perchè quella cara sposina 
| era appunto nel periodo dello studio. Uno studio 
| diligente, sì, ma punto faticoso. Si ride, ascol- 
tando, si fa tesoro di cognizioni, si confronta, 
si giudica in prima e seconda istanza, ;e, per 
non aver l’aria di prendere troppo gusto all'uf- 
fizio, si volge di tanto in tanto una tenera oc- 
chiata al marito. Se fosse geloso! Ma di.che 
{ dovrebbe esserlo, Dio buono? Di che, badate 
bene, e non di chi. Sono tanti, gli attendenti, 
che neppur lei ci si raccapezza, e non potrebbe 
aver preferenze. Così avviene che la serenità 
dello spirito non lasci attecchire questi uggiosi 
pensieri. 


Del resto, il barone degli Agrimonti non era 
geloso; anzi mostrava di godere, vedendo cor- 
teggiata a quel modo Ja sua dolce metà. Non 
farfalleggiava anche lui da questa a quella, fa- 
cendo le sue fermate più lunghe presso la Roc- 
ca Serena? Tornava ad intervalli da sna moglie, 
sorrideva, si chinava an tratto sulla spalliera 
della seggiola, o sul bracciuolo del canapò, e le 
bisbigliava all'orecchio. 

— Ti diverti? — 

C'era tanta grazia, in quella domanda, e ne 
traspariva tanto desiderio d'un sì, che la ba- 
ronessa rispondeva invariabilmente: 

— Moltissimo. — 

E come no, dopo tutto? Un poeta in erba, da 
non confondersi coi poeti alì' erba, le recitava 
un inno in prosa. Un segretario d' ambasciata 
le giurava di non aver mai veduto, da Stoc- 
colma a Parigi, e da Lisbona a Costantinopoli, 
un paio d'occhi come i suoi. Un banchiere le 
confessava di non saper più, accanto a lei, 
quanto facesse cinque via dieci. E lei, presto 
addestrata a quel giuoco, che s'impara così fa- 
cilmente, rideva, mettendo in mostra nuovi te- 
sori. Studiava i tipi, ve l'ho detto, poi li la- 
sciava andare; aggradiva molto, stimava poco. 

Non tutti, per altro, non tutti. Incominciava 
| a stimarne qualcheduno, che aveva qualità più 
sode. Si fanno sempre, anche senza. volerlo, 
| certe distinzioni. Il periodo dello studio, per 
una donna, è anche il periodo filosofico. 

Per esempio, ella stimava il signor Tullio 
Frangipani. Quello, senza parerlo a prima vi- 
sta, era il tipo più curioso di tutti. Giovane, 
sì e no; sempre elegante, ma senza pretesa; 
rispettoso e rispettato. Non faceva paura, non 
dava ombra a nessuno, e tutti ricorrevano a 
lui per consiglio. Non era solamente l'amico di 
tutti, ma il Mentore, il Numa Pompilio, il le- 
gislatore prudente e discreto. Ci aveva un grano 
di malizia, stemperato in dieci grammi di mo- 
destia. Era un filosofo da salotto; non di quelli 
che fanno tanto comodo agli scrittori di com- 
medie, quando hanno bisogno di assegnare una 
parte al brillante. No, anzi parlava di rado e 
con lodevole brevità. Da lui non si sarebbe po- 
tuta aspettar mai la famosa tirata del terz'atto, 
che tutti i personaggi ascoltano a bocca aperta, 
anche il padrone di casa, senza che gli venga 
in mente l'idea naturalissima di mettere il fi- 
losofo guastafeste alla porta. Infelice padrone 
di casa! Come potrebbe farlo, se pure lo vo- 
lesse ? Il suggeritore non ha questa controscena 
segnata nel copione, e in quel salotto posticcio 
è il suggeritore che comanda. 

Tullio Frangipani era un giovinotto passato, 
che amava tutte le eleganze della vita. Non 
poteva farne senza, ma non ne abusava. Viveva 
| in società, come si vive spesso nel mondo, aman- 
dolo poco, ma intendendo benissimo che è una 
necessità della materia organica di adempiere 
a certe funzioni fisiologiche. Alla baronessa 
Clelia non faceva la corte. Già, avrete capito 
che non la faceva a nessuna. Chiacchierava 
| bene, con una arguzia poco vivace, ma consi- 


stente. Non era un parlato- 
re sbalorditoio, ma lo si 
stava a sentire, e si doman- 
dava poi con una dose di 
stupore a sè stessi come 
mai si fosse rimasti tanto 
tempo a colloquio con lui 
senza quasi avvedersene. Di 
che si era parlato? Di tutto 
e di nulla. | rilievi lumino- 
si, da colpir l'occhio e trat- 
tener la memoria, non c' e- 
rano. Aveva parlato, si ‘era 
stati in ascolto, e fermi lì. 

Ricco non era, nè povero, 
Viveva signorilmente da sca- 
polo e non cercava di pren- 
der moglie. Forse perchè 
ricca non gliel’'avrebbero 
data, e povera non avrebbe 
potuto mantenerla, in quel 
grado che era per lui una 
condizione vitale. Così solo, 
non aveva bisogno di nessu- 
no, e‘alla mancanza di tante 
cose suppliva con un-bel no- 
me, portato senza boria,.co- 
mme senza umiltà, 

— Siete conte, voi? — gli 
aveva chiesto una volta 
quella graziosa matta. della 
Colle Salvetti; 

— No, signora, neanche 
cavaliere; — aveva risposto, 

— Eppure, un Frangipani! 

— Lo capisco, un Fran- 
gipani. Ma che volete farci, 
signora? lo rappresento l’u- 
nico ramo non nobile della 
mia stirpe. — 

Clelia aveva incominciato 
a stimare il Frangipani, ve- 
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dendolo accarezzato da tutte 
le sue amiche, e tenuto in 
conto di uomo prezioso. Fran- 
gipani di qua, Frangipani di 
la, lo mettevano a tutte le 
salse. Di questo o di quel 
giovinotto si diceva anche 
male (talvolta opportunissi- 
mo copertoio al pensarne 
troppo bene); di lui si can- 
tavano sempre le lodi; lo si 
voleva in ogni luogo, e le 
signore si fidavano perfino 
di toccargli pubblicamente il 
nodo delia cravatta. Nè egli 
mostrava di commuoversi, o 
di prendere ardimento da 
queste piccole confidenze. 
‘tutt'altro; sorrideva, con- 
tinuava a chiacchierare co- 
me se nulla fosse, stava 
tranquillamente in vista, co- 
me un bel pesce rosso e ar- 
gentino nella sua boccia di 
cristallo. 

Potete immaginare che le 
male lingue non regalarono 
il Frangipani per amante 
alla signora Clelia. Che dia- 
mine! Non era un uomo pe- 
ricoloso; era fuori di com- 
battimento; come uno di quei 
vecchi duellisti, che non si 
battono più, se pure si son 
battuti mai, e che si vedono 
sempre far da padrini, da 
arbitri, da maestri di campo. 

— Non c'è da sperar nul- 
la, con l’Agrimonti; — dice- 
vano i piccoli Don Giovanni. 
— Quellali è una donna forte. 

— Baie! Lo sarà come 
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tutte le altre. Conle artiglierie modernenon ci so- | 


no più fortezze inespugnabili. Capitolerà anche lei. 

— L'importante sarebbe di sapere con chi. 
Per intanto, di assidui, non c'è che il bravo 
ed innocuo Frangipani. — 

Per intanto, io vi dico una cosa, o lettori. 
Se non doveva ingelosire il barone degli Agri- 
monti della sua bella metà, doveva ingelosir 
essa del marito. Rinaldo era sempre quella 
graziosa figurina di porcellana che sapete, ma 
lo era sempre con le altre. Ora, ogni bel giuoco 
dura poco, e quella principessa di Rocca Se- 
rena diventava uggiosa parecchio alla baro- 
nessa degli Agrimonti. 

La signora Clelia non lo riconobbe subito, o 
non se lo disse chiaramente. Incominciò a tro- 
vare che la principessa era troppo magra, che 
aveva gli occhi spiritati, e che so io. Queste 
cose le disse al marito, ed egli se l’ebbe per male. 

— Infine, non si dicono queste cose, — os- 
servò. — Qualche anima caritatevole potrebbe 
andargliele a riferire, bi 

— È vero; — diss’ ella. 

E non aggiunse parola, non mostrò di aver 
notato il piglio stizzoso con cui era stata fatta 
l'osservazione del marito. Ma da quel giorno 
incomineiò a meditare sopra un visibilio di pic- 
cole cose, a cui non \aveva mai posto mente 
dapprima. E guardava anche più spesso il suo 
leggiadro marito, quando egli era a fianco della 
Rocca Serena. 

Intorno a quel tempo, ci fu gran folla alle 
Cascine, per lo spettacolo delle corse. La baro- 
nessa c'era andata in carrozza, con la sua amica 
d'infanzia, la signora Colle Salvetti. Il marito 
di Clelia, avvicinatosi col suo solito garbo, sa- 
lutò le signore e stette nn pochino appoggiato 
al montatoio, per dire qualche cortesia alla si- 
gnora Eufrasia. 

— Andate, barone, andate, — gridò tutto ad 
un tratto quella terribile donna. — Non vedete la 
principessa di Rocca Serena, laggiù, che si è già 
voltata tre volte ed ha l’aria di chiamarvi? — 

Clelia senti ‘una’ stretta al cuore; ma non 
disse nulla, e guardò suo marito. Credete che 
ci si confondesse, lui? Neanche per sogno. 

— È vero, — diss’egli, dando un'occhiata 
da quella parte a cui accennava l’Eufrasia. — 
Povera principessa! Non avrà il programma; 
e suo marito non sa mai nulla di nulla. Dun- 
que, i miei saluti! — 

E fatto un inchino alla signora Colle Savetti, 
dato un sorriso alla moglie, il vezzoso barone 
se ne andò con passo leggiero, e con la co- 
scienza del pari, verso la carrozza dei Rocca 
Serena. La signora principessa lo accolse come 
persona da lungo tempo aspettata. Certo non 
aveva programma, e certo aveva molte cose 
da sapere, perchè trattenne il barone presso lo 
sportello fino a tanto che durarono le corse. 

— Che hai? Ti senti male? — chiese. l' Eu- 
frasia all'amica, mezz'ora dopo che il barone 
si era allontanato da loro. 

— No... sì... — balbettò Clelia. — Forse un 
po’ d’ari \ 

— Aria! — esclamò la Colle Salvetti. — Con 
questo caldo ? 

— Sì, volevo dire il caldo. Non so dove mi 
abbia la testa. — 

L'Eufrasia diede un'occhiata enriosa all'amica, 
ma non credette opportuno»di chiederle altro; 


— Frangipani, capitate proprio a tempo; —., 


diss'ella, volgendo la parola e il gesto al gio- 
vinotto passato, che si avvicinava in quel men- 
tre alla carrozza, per ossequiare le dame. — Ci 
accompagnerete a casa, poichè i mariti sono di 
servizio. — 

Anche il marito della signora Eufrasia era 
altrove. Ma ella parlava per celia e senza met- 
terci ombra di malizia. Quella pazzerella aveva 
un certo modo di esprimersi! 

Tullio Frangipani non se lo fece dire due 
volte, e salì in carrozza, con gran noia di Clelia, 
che avrebbe, fatto volentieri a meno di quel 
terzo incomodo. 


(Continua). Anton Grucio BARRILI: 


| il D'Ovidio dice cose nuove. Guardate 


CRITICI E IMPRESSIONISTI. 


Francesco D’Ovidio. — Giovanni De Castro. — 
Enrico Panzacchi. — Francesco Muscogiuri. — 
Corrado Corradino. 


Raccogliere articoli di giornale in un volume, 


| è una specie di scandalo per coloro che vo- 
| gliono opere di getto. Eppure, molti volumi fran- | 


cesi son fatti d'articoli di giornale, eppure certi 
articoli di giornale valgono certi volumi! 
Tuttavia, carte in tavola, e parliamoci schietti, 
non imbrattandoci di sicuro della stupida ma- 
lignità di certi francesi che pretenderebbero of- 
fuscare grandi glorie tutte nostre. Carte in ta- 
vola, e parliamoci schietti! Corre un bel 
tratto, ci pare, dagli articoli di giornale che 
costituiscono molti volumi francesi, agli ar- 
ticoli di giornale che, generalmente parlando, 
si scrivono oggi in Italia. I francesi curano as- 
sai i loro articoli e li curano in modo che piac- 


ciano a chi sa e a chi non sa, ai dotti e al gran | 


pubblico. Hanno tal festa nello stile, tale chia- 
rezza nelle idee, tale facilità di dettato che nes- 
sun molle lettore li respinge, ed ogni buongu- 
staio, ogni letterato li cerca. Lo Janin, il Saint 
Beuve, il Gautier, rimasero famosi e maestri nel 


| genere; epperò in Francia c'è oggi ancora chi 
| oentinua leloro simpatiche e brillanti tradizioni; 


e per tutti, tacendo di Emilio Zola appendicista 
possente, sicuro e spietato come una ghigliot- 
tina, cito il Sarcey. Gli articoli letterari ed arti- 
stici dei buoni giornali francesi sono piccole 


| opere d'arte; si leggono e si gustano pei loro 


pregi di fattura anche quando è passata l'oc- 
casione che l’inspirava; ecco perchè si raccolgo- 
no in volumi, i quali si leggono con gusto e si ri- 
pongono in posto d'onore nella biblioteca di fa- 
miglia. Da noi, i 
ticolo? Poco. Da noi più che all'articolo model- 
lo, si. aspira al volume medioere 

L'articolo, difatto, non fa parte della letteratu- 
ra pomposa e solenne cui i buoni babbi ci hanno 
avvezzi: d'altra parte, mancando il grande pub- 
blico colto, gli articolisti stessi, sono obbligati 
a sfiorare la terra, anzichè elevarsi con garbo 
alle alte meditazioni. Guai, poi, se i letterati, 
purissimo sangue, scrivono articoli su pe’gior- 
nali!... Saranno articoli dotti , pensati, prege- 
volissimi, ma gravi, cioè... pesanti, e il pubblico 
quindi non li leggerà. Questi articoli si direb- 
bero fatti pei letterati, ma i letterati forse Ji 
leggono? Parrà un paradosso, ma è pur vero che 
i letterati leggono meno di tutti. 

Francesco D'Ovidio raccolse in un volume 
(Napoli, D. Morano, editore) gli articoli migliori 
ch'egli da quattro o cinque anni venne dettando 
per quella e per questa rivista, per quello o 
per questo giornale. Il D'Ovidio serive molto 
bene; sopratutto scrive italianamente, pregio 
questo che parecchi scrittori italiani nof pos- 
seggono perchè inforestierati o perchè non c 
ranti delle ricchezze che hanno in casa propria, 
amano piuttosto scrivere in una lingua da Zulù. 
Eppure, che volete? Il bel libro del D’Ovidio non 
sarà mai letto dal gran pubblico; è fatto per quel 
numero ristretto, molto ristretto, di persone col- 
tissime che amano gli ardui studi e le fini que- 
stioni della letteratura e vogliono tener dietro ai 
giudizii che critici competenti e serii come il D'O- 
yvidio danno sulle più serie pubblicazioni. Anche 
i titoli degli studi del D' Ovidio non seducono 
molto, perchè il titolo fedelmente risponde alla 
gravità e spesso inamenità delle accurate e 
preziose ricerche, dei raffronti, delle nuove os- 
servazioni,edegli scavi in terreni affiorati da altri. 

Il lettore comune, però, non tralascerà dal 
leggere lo studio stupendo sul De Amicis, non 
tralascerà d’ammirarlo e, avvezzato a quel ge- 
nere di critica sapientemente indagatrice, s'in- 
voglierà, forse (dico forse) a leggere gli altri 
studi compresi nel volume e saprà apprezzare 
il sapore attico che accompagna ]l’ erudizione, 
la benevolenza che accompagna l'acutezza, il 
forte corredo di studi che non va scompagna- 


to da una imperturbata serenità di critica, Ta | 


quale serenità è tanto più rara in quanto nella 
critica (confessiamolo e pentiamocene!) è facile 


portare le passioncine volubili della piazza e gli . 


asti e i livori e i puntigli di senola. Per que- 
sta serenità, il libro del D' Ovidio ci pare ab- 
bia qualche cosa di classico. 

Anche negli argomenti già trattati da altri, 
i suoi 


in generale, si cura molto l’ar- | 


| studi sul Manzoni, i quali si potevano benissi- 
| mo fondere in uno studio solo! Quanto non si 
è seritto sul Manzoni? Eppure il D'Ovidio in- 
vestiga acuto e con potenza svisceratrice, con 
finezza di gusto trova nel Manzoni particolari, 
furberie e sfumatureche daaltri vennero inavver- 
tite. In un grande scrittore resta sempre una 
parte inesplorata come nel firmamento; ma vi 
sarà però sempre (e rallegriamoci!) qualche 
critico indagatore che cercherà scoprire quelle 
| parti ignote, vi sarà pur sempre l’astronomo , 
| il padre Secchi abilissimo, che svelerà le ne- 
| bulose dei cieli. E 
Si potrebbero citare altri pregi del D'Ovidio 
il quale può arricchire col suo sapere ben dieci 
impressionisti ; ma per istendere una critica de- 
| gna in tutto di certi volumi, occorrerebbero 
| degli opuscoli. Sì dirà forse che si è indugiato 
di troppo a parlar d' un libro del quale tanti, e 
fra' tanti l'amico Guerzoni con calda lode, hanno 
già discorso. Ma in Italia, pur troppo, si legge 
ancora pochissimo e i buoni libri non invecchia- 
| no come i cattivi ministri, specialmente se 
sono libri predestinati, pel loro contenuto; a 
| lunga vita, come appunto il libro del D'Ovidio. 
| 


Main fin dei conti, scrivere articoli (può dire il 
signor Giovanni De Castro) che cos'è? È come 
| soffiare calici nelle vetraie di Murano; seri- 
vere libri è, invece, tagliare il diamante. Così 
forse egli pensa, e perciò non iscrive articoli; 
no, scrive libri. 

Il De Castro appartiene a quella eletta fami- 
glia di giovani critici de'quali fa parte Bonaven- 
tura Zumbini, e fanno pur parte Pio Rajna ed 
altri; famiglia che si deve nominare con alto 
rispetto, famiglia pazientissima, che va in cerca 
del vero, che fruga nelle biblioteche, ch' nemica 
| delle improvvisazioni, che non accetta i giudizi 
altrui, ma pensa ostinata col proprio capo, forse 
con meno entusiasmo di ierì, ma con un grano 
di senno più di ieri. Questi non sono impres- 
sionisti ma piuttosto critici nel senso greco e 
vero della parola. 

Il De Castro, dopo aver tentati vari generi di 
letteratura, siè dato all'erudizione, alla letteratu- 
ra storica, e ha fatto bene. Il suo Furio Testi, 
edito dal Battezzati di Milano, e il suo Arnado da 
Brescia, edito dal Vigo di Livorno, sono lavori di 
polso. Il De Castro, più del D’Ovidio, ama vestire 
l’erudizione d'un velo geniale, fresco e così, 
come l'Elena d'Omero, ottiene le lodi de'vecchi 
e quelle de'giovani. Egli ha pubblicato testè qui a 
Milano non un libro solo, ma due, ad un'ora: 
La storia nella poesia milanese (edit. Brigola) 
e Milano e la repubblica cisalpina’ giusta le 
poesie, le caricature, ed altre testimonian- 
ze dei tempi (edit. Dumolard). I due libri si 
completano. Nell’ uno si segue passo passo la 
storia, la cronaca di Milano, secondo, i canti 
popolari ambrosiani sino al settecento; nell'al- 
tro, si veleggia nella piena marea della cro- 
naca della repubblica cisalpina. Più erudito il 
primo, più divertente il-secondo. In quello, spesso 
si freme a tanta oppressione straniera, flagel- 
lata talora dal rozzo canto popolare; —in questo 
spesso si sorride a tante follie. Tutti e due sono 
lavori nuovi; lavori che mancavano, e tutti e 
due sono fatti in seguito a ricerche pazienti 
| nelle biblioteche più ricche, sono miniere di 
topazi, a pulire e a incastonare i quali in 


| un bel diadema occorreva un gioielliere di garbo 
| come il signor Giovanni De Castro. 
| * 9 


| I garbo! Ecco una dote che non manca 
sieuro ad Enrico Panzacchi nel lodare il Car- 
| ducci. Il suo studio sulle Nuore poesie di 
Giosuè Carducci (Bologna, Zanichelli) è una 
fragrante nuvola d'olibano bruciata ai piedi del- 
l’autore dell'/dillio maremmano e di Satana. È 
| un critico il Panzacchi? È un impressionista? 
| — È un amico, ma un amico di bel nome che 
| ha fino tatto e scrive con una facilità e con 
una grazia che deve innamorare senza dubbio i 
| suoi lettori e le sue lettrici, poichè lettrici (lo 
| sappiamo) ne ha tante. 


Impressionista è il signor Francesco Musco- 
giuri. E della scuola feconda del De Sanctis, 
della quale Giorgio Arcoleg, se non c'inganniamo, 
è il più formidabile discepolo. Il Muscogiuri ha 


sr 
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pubblicato a Roma, coi tipi del Senato, /2 Ce- 
macolo. profili e simpatie, e a Lecce, ha pubbli- 
eato un altro libercolo, Note letterari 
questi sono studi che, ben lo rico > 
nero pubblicati in parte nella Rivista 
già diretta da quell'altro critico, svel 
arguto ch' è Angélo De Gubernatis. nl 
Muscogiuri possiede abbondanza, effervescenza 
d'idee. Non si sofferma alla scelta, ma versa 
tutto il suo cornucopia. Ne'suoi libri s'invidia una 
foltezza notevole di idee. Che se fra tante cose 
giudiziose, ne sballa altre di grosso calibro, quale 
meraviglia? Chi non piglia delle cantonate, spe- 
cie ne' primi anni, quando non si cammina co' 
piedi di marmo come la statua del Commenda- 
tore, ma si vola come Don Giovanni? — A 
un giornalista di spirito disse non ha guari un 
giornalista un po' pedante: Badate; nel vostro 
articolo c'è un errore! — “Uno solo? soggiunse 
quello. Mi pare impossibile !...” Il signor Musco- 
giuri chiama (fra' suoi errori) vo/garissimi certi 
tratti del De Musset, ch'è sempre il poeta, ci sem- 
bra, meno volgare di tutti. Egli medesimo si con- 
traddice chiamandolo nello stesso studio il “rap- 
presentante dell'4igA-life letteraria.” Dopo di 
avere disprezzato aleune qualità meno rare di 
quel poeta conclude con un inno inaspettato e 
chiama il De Musset “il più gran poeta della 
Francia repubblicani mentre in Francia si 
discute ancora s'egli sia stato davvero un 
grande poeta. Certo, accanto a Victor Hugo, il 
gran nume, egli apparisce un po’ esile, un po 
mingherlino, e la sua femminile morbosa sen- 
sualità, alla quale molti giovani fino a ieri s'in- 
spiravano e attingevano come a torbida fontana, 
oggi è passata di moda. Il Muscogiuri crede 
di poter affermare che Victor Hugo è genio 
isterilito nelle antitesi! Santo Iddio! Gli’ ulti- 
mi poemi di Victor Hugo, se non altro, possono 
smentirlo. Che fresca fiumana di lirica! Qual folla, 
qual ricchezza d'immagini! Mettete accanto a 
Vietor Hugo gli altri lirici viventi francesi e 
i lirici viventi italiani che voi chiamate, con 
clemenza, grandi addirittura, e vedrete come 
vi sembreranno, nel confronto, piccolini e sterili. 
Il Muscogiuri preconizza che delle lettere in= 
tisicherà quella parte che ‘è accademica, “c 
sadisentimentalismo, che ri iange il passato e 
impreca dolorosamente la vita” Mae il Leopardi? 
Morirà forse la querimonia del Leopardi? o piut- 
tosto non rimarrà eterna, perchè profonda- 
mente umana, come la querimonia di Giobbe? 
Il Muscogiuri confonde, ci pare, ebrei.con samari- 
tani, chiamando amaro il riso del Byron, del- 
l'Heine, del Goethe. Ma quale amaro sorriso sfio= 
rava mai le labbra di Volfango? Egli, il più fred- 
damente sereno, sorrideva forse con. amarezza? 
Se ride, il suo riso nonè amaro, ma, anche ad 


Alessandro Dumas figlio che l'ha studiato pare | 


infernale, e schiaccia le anime fanciulle: è il 
riso di Mefistofele. 


Ammirare, ammirare! L'art d'admirer, dice- 
va Saint Mare Girardin, voilà la grande osuvre 
de la critique, et non pas l'art de blamer! 

Il signor Corrado Corradino si mette, sotto la 
rosea bandiera di Saint Mare Girardin e, sul fron- 
tispizio da’ suoi Poeti contemporanei (Torino, 
Casanova edit.) copia un'analoga sentenza del 
De Sanetis: “Se dei vostri padri vi sentite de- 
gni, avanzatevi sulla scenà a capo scoperto, 0 
studiateli, comprendeteli, ammirateli prima: li 
giudicherete poi.” Nulla di pi 


iù savio! Corrado 
Corradino studia il Prati, PA leardi, e fin qui 


ha ragione di studiarli ri, ma padri 
della Visse feti ca È; sem- 
bra, il Carducci, il Praga il Giacosa. Povero 
Praga! Egli è rimasto sempre un fantastico e 
splendido fancin2l6 al quale mancava veramente 
quell'equilibrio, quel contemperamento del reale 
coll'ideale in cui Corrado Corradino, sull'esem- 
pio di altri, fissa la vera potenza dell'arte. Pel 
nostro scrittore la poesia non è che una formula; 
formula che ci rappresenta, egli dice, vivo dinanzi 
agli occhi il pensiero progressivo delle genera- 
| zioni. “ Vedete, egli dice: le ascetiche aspirazioni 
| dell'uomo del primo-medio evo, che ha gli oc- 

chi rivolti perennemente al cielo, producono il 
| poeta delle visioni e dei mis le reazioni 
successive contro queste aspirazioni , il ritorno 
del pensiero e degli affetti alla terra generano 
il poeta degli amori simboliei da prima, ma in 
| cui è già rinchiuso un elemento tutto umano, 
poi delle dolci voluttà; il risorgere dell'antica 
coltura con le sue meditazioni severe fa nascere 
il poem: abitudine contratta d’interrogare i 
segreti da principio quasi inaccessibili della vita 
e dell'intima coscienza sviluppa nella lettera- 
tura il solenne dramma moderno: la scienza 
| gigante ad un tratto educa il poeta civile." — 
Corrado Corradino mette in coda il poeta civile e 
ce lo rappresenta come allattato dalla ferrea 
| mammella della scienza. Ma è vero?... Pen- 
| satelo voi, voi che sapete come il poeta civile 
erompa anche quando la scienza vagisca in 
culla, e per tutti pensate a Dante. 

ll fare la critica sopra idee proconcette non 
la eleva, ci pare, a vera altezza, ma la inceppa, 
la trasfigura e le fa dire certe cose... speciose 
quanto volete, ma non esatte. Come si può dire 
esser “impossibile og; il dubbio del Leopardi 
e gli idillii dell'Aleardi ”,e come si fa a chia- 
mare codesta “la poesia del jeri”, se una pa- 
gina dopo l’autore stesso afferma che oggi c'è 
solo il dubbio, e se, oggidì, l'idillio non si li- 
mita nei libri, ma è portato di peso sulla scena, 


e agl'ingegni caramente idillici del Marenco e 
del Giacosa il pubblico batte le mani? 
Corrado Corradino non fa della critica: fa 
della lirica; ammira © si accende di entusiasmi 
che forse domani lo faranno sorridere, Per la poe- 
sia moderna italiana, egli ch'è poeta gentile e 
| non privo di modernità, mostra un’ adorazione 
che nulla più. Egli si scaglia caldissimo contro 
coloro che scherniscono tutta l’ odierna nostra 
poesia; ma chi mai la schernisce? Ma se oggi si 
stampano poesie più assai che per l' addietro? 
Ma se adesso sorge un poeta appena d'ingegno, 
non se ne leggono e non se ne ammirano forse i 
versi? Non si schernisce: si diseerne. Certo, chi è 
avvezzo a leggere i veri grandi poeti di ieri 
non può leggere con eguale ardore i lavori di 
seconda mano di oggi. Dimmi chi ammiri e ti 
dirò chi sei! È sicuro, del resto, che inogni grande 


non muore mai, è di tutti i tempi: si ammirava 
ieri, come si ammira oggi, come si ammirerà do- 
mani; nè più nè meno. 

Chi ha seriamente pensato sulle pagine del- 
1 Amleto, come può, ad esempio, avvicinare al 
capolavoro dello Shakespeare l'Armando di Pra- 
ti? E Corrado Corradino mette insieme l'Am/eto 
e l'Armando! Egli, dimentico d'aver letto Faust, 
Manfredo e sopratutto il Don Giovanni, il vero 
poema moderno, non esita a scrivere queste pa- 
role: “Quando molto tempo sarà passato e i 
posteri rivolgendo indietro l'occhio ravvicine- 
ranno, per compiere la storia delle lettere, i 
più importanti fenomeni ,' io ho certa fede che 
allora l'Armando del Prati avrà un significato 
| e sarà l'unico poema psicologico della nostra 
moderna letteratura! ‘* 

È assai probabile che l'egregio scrittore di tale 
periodo vedrà egli stesso essere, per lo meno, non 
prudente l'avventare profezie in un'epoca come la 
nostra, nella quale i profeti sono odiati... pres- 
s'a poco come la fillossera! 

C. RAFFAELLO BARBIERA. 


tarare Li care 


SCIARADA. 


N primiero ed il terzo son vocali, 
E son fra loro eguali. 
vereto al mondo 
farmi col secondo. 
intero, a Paride fu sposa 
Da lui tosto reiet strana così! — 
Il nome suo si legge, ognun lo vel 
Comineiando da cano oppur da piede. 


| Spiegaz. della Sciarada quadrupla a pag. 256: 
M-a'a-ria Ma-lari-a Mal-aria Mala-ria. 
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Ù In questo mese sarà ripresa la pubblicazione dell’ opera 


LE MERAVIGLIE DELL'INDUSTRIA 


GU IOE.FVIGUIER 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE ALLE SEGUENTI OPERE: 


la MENO 
LA BIRRA, L'ALCOOL, LE DISTILLAZIONI, L'ACETO 


E SARÀ ILLUSTRATO DA CIRCA 200 MAGNIFICHE INCISIONI 


Fer rendere più accessibile al nubblico quest'opera sì altamente istruttiva 
«°° mettiamo il prezzo della dispensa 


a soli 10 centesimi 
conservando sempre lo stesso lasso nelle incisioni, nella carto 0 nella stampa dell'opara 


«Abbonamento all’Opera completa L. 5. | 


SULLE CONTERIE DI 


Vl NFETERO 
LE PORCELLANE, CRISTALLO, TERRAGLIE, MAJOLICHE 


CON AGG JE SULLA PITTURA, SUL VETRO IN ITALIA, 


INEZIA, SULL'ANTICHITÀ DELL'ARTE CERAMICA, ECC. 


Uscirà a dispense di 8 pagine a 2 colonne con numerose incisioni. 
L'OPERA COMPLETA COMPRENDERÀ DO DIS 


Due dispense la settimana. 


Abbonamento all’Opera completa L. 5. 


NSE, - CENTESIMI DO LA DISPENSA, 


Ogni settimana pubblicheremo contemporaneamente due dispense del VINO e due dispense del VETRO, 


£ 


Dirigere commissioni e vaglia agli Etitori FRATELLI TREVES, Milano, 


în Solferino, N. 11. 


poeta c'è una parte eterna, umana, e l'umano. 
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DA VENDERSI | 


SCACCHI REBUS 


PROBLEMA N. 136 
Dei signor F. Henliy. 


pila 


MACCHINA A REAZIONE A DUE CILINDRI 
della rinomata fabbrica 
IL. MARINONI DI PARIGI. 


0 è i a 4 


Bianco. 


Il bianco col tratto matta in quattro colpi. Dirigersi ali, Stabilimento dei FRATELLI TREVES Editori 


MILANO. 


Soluzione del Problema N. 132 : 


AZZETTA ILLUSTRATA. Fommario del N, 43, Te 


Bianco. Nero. 
1. A 05-46 
2. A_d6-h2 Tutte mosse 
3. C bl-d2 forzate. 
4. C d2-b3 
5. Dà matto. 8 e Sir Browne. — Aneddoti del giorno. — Belaralla: 


Sciolto dai signori X. Y.Z, Napoli: 
cenza; Emile Frau, Lione; F Bianco, 
Bombardi-Lnvezzo, Rovigo: F. Guazzo, Verona 
Schoeberlechner, Dresda; F. Wiener, Budapest. 


Incisioni: La moglie del marinajo, quadro di Ulisse Butin. 
Le provincie inondate della Spagua : Alcuni tipi di Murci 
Fanciulla di Cartagena: Mietitori della huerta di Murci 
Schizzo fatto a Murcia: Ortolani di Murcia. — Pompei : Ce- 
lebrazione del XVIII Centenario nella grande Basilica 
Dirigere Je corrispondenze alla Sezione Scacchistica.| generali inglesi nell'Afganistan: Sir Roberts: Sir Samuel 

dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. Browne. — Rebus, — (Lire 8 l’anno, Cent. 25 il numero). 


Spiegazione del Rebus a pag. 256: 


Ogni cuore ha il suo segreto. 


MILANO 7 FRATELLI TREVES, EDITORI - mn.ano 


Sono usciti 10 Numeri: È APERTA L'ASSOCIAZIONE ALL'OPERA: 


Per soli centesimi % il foglio di 8 pagine Pi d dai "R' TU Ss S mE A 
EDIZIONE ILLUSTRATA I 
L'OPERA ; DESCRITTA ED ILLUSTRATA DA 
{ DIXON, BIANCARDI, MOYNET, VERESCHAGUINE, HENRIET, VAMBERY 
L Y È N T RE D P A R 6 | ANGELO DE GUBERNATIS © 


EMILIO ZOLA Lo ROSI o dio di to pg a dn ce avoid en ici 


‘TRADUZIONE DI G. C. CARBONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


Ulustrata da numerose incisioni di Andrea Gi, Vinge, Bellemger ed atri colebr artisti di Parigi 


L'OPERA COMPLETA COMPRENDERA” CIRCA CENTO DISPENSE 


CON 400 INCISIONI 


Chi manda L. 2, 50 - Fr: 3, 50 oro, per gli Stati dell'Unione Postale 
SARA' ABBONATO ALL'OPERA COMPLETA. 


SOTTO LA DIREZIONE DELL'AUTORE 


Dirigere commissioni e vaglia aglì Editori FRATELLI TREVES, in Milano, via Solferino 1). 


Centesimi 10 la dispensa. 
DUE DISPENSE LA SETTIMANA. 


È aperta l’associazione a 50 dispense Lire 5. 


SULLNA DN OGNI FAMIGLIA! 


La Benigna e Benefiva. Costodia della” ‘Salute 
e dll Vita! 

ni ua Minerale Naturale Amara (Boemia) 
niversalmento cononita ol Amala, 


Dose: Un bicchiere sro da vino.(Ai fanciulli 
basta dare uno o due cucchiai da tavola e 
temperata con latte) riscaldata e da pren- 
dere a digiunò ed anche alla sera prima 
d'andare a letto. Senza Dieta. 

Ad uso permanentos: SANITÀ: BENESSERE E LONGEVITÀ 

Vendita in ogni Deposito d’acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


VANTAGGI SENZA PARI 


i Lire 
Meet Pr SETTIMANALI 
A MACCHINE A COCIRE DELLA 


zione per l’Italia: 28 Piazza del Duomo, Milano, 
SUCCURSALE 
} Metieso: Corso Vitt. Em., 32 Lodi. Corso Cremonese, 20. 
Alessandria. Via Milano, 10. | Zucca. Via Fillungo, 1192. 


Bologna. Portico delle fioraie. | Milano. Via A. Manzoni, ll. 
Brescia. C.° Montebello 1876, | Napoli. Piazza Municipio, 5-6. 
Cagliari. Corso V, E., 18. Pavia. Corso Vittorio Em. 61. 
Catania, Via Stesicorea, 114. |. Palermo. Corso V. E, 
Cremona. Corso P. Venezia. 

Firenze. Via Vacchereccia, 3. 


Genova. Via Carlo Felice, 5. 


Siena. Cavour, 4. 
Frosinone, P.* Plebiscito, 11. | Torino. Via S. F.co di Paola, 6. 
Verona, Via Nuova lastric. 24. Forlì. 


| Mson pont, 


\OGNE. — Vestiarii economici per 


coNPIeNA FABBRICANTE SINGER DI NEW-VORK sono, der astri pe 


elegantissimo è la vera imitazione dell’ar- 
ticolo inglese specialmente per la novità e 
gusto dei disegni. 

GARZE — bounettes faconnées — ed 


||| Bari ViaSparano da Bari, 19. | Livorno. ViaYittorio Em.10 |altri generi di tessuti per signora. 


pagagiarie. stoffe per mobili, coperte fi- 
ugello Hamacs pe 3L9—di 
a ps 


Per richiesta listini, scc., 
dirigersi al Premiato Stabilimento Tes: 
filoria — N. di GABTANO ADUGCI è Gie= 


Conara Fugenio, Gerente. 
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